Google 


Informazioni su questo libro 


SI tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
1 lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell'intero testo di questo libro dalhttp://books.google.com 


dti 


- ‘agere ds 


pr, cn » 


fà 


DO 





Digitized by Google 


NE 


_ d'a 


e 


i __— PIO 


te 


4419 


< _ AMT è FARÀ sì __ > cena 
\ > IRA i | BE ialé e I e A 74 Ii a a } 


ì FAX\ —_ Ma 
pr QRS) PA) a ) 


© 


ATM” A 
dg > g 


PFA 


TA 
—n 








si tetta 0565 9 

DA \l YI > a i 

K( < 0 dEs6 8 i SI @ i 

US SE a x x 75\ 0)®)-, <È ì 

wi CE) TING SA NE 70\ ad 

gi N. i XK wW 00 Sera | 
ò ed 10 


) © 
mel 29 ENEA o DR 
ION 278 










Si 
si 





== 
(= 


* a ca; 


"è 7 È 
A e" === 
> Dale. di È 

sian È i 
40 î | 
e n 


Wi 








RX 


TNSUPE, 





IT EE - ì # | 7 3 l 
. sp ps î \ “ 
Sa 


SIN TSE ie TELA die TSI ATI) Ae TOS) MA TBO HATE [IT E 





GRAMMATICA 








ri 


x 








ITA i — —_ on —_ —<-—-—— € -——.-. —_———— 


Gli Editori intendono valersi dei diritti accordati loro dalla Legge 
sulla Proprietà Letteraria. 


- — ———r_—r_____ ——_—_———_—m_ mm 6—6@T6TP——@—@————@——_—_———@—@— —@—_————@—@—_—_—_——_—————@—@—@ 





siro 


GRAMMATICA 
ARABA VOLGARE 


AD dr 
DELLE SCUOLE TECNICHE 


PROF. GHSERRE SAPETO 
= è RO esatti 


EL!IZIONE APPROVATA DAL MINISTERO DI AGRICOLTURA, 


INDUSTRIA E COMX.ERCIO. 


\ 





FIRENZE E GENOVA 
TP. E LIT. DEI FRATELLI PELLA: 


L | 


1866. 





L'AUTORE 
AI 


CORTESI LETTORI. 


LS 


La pubblicazione di questa grammatica della 
lingua araba volgare è dovuta al concorso del 
Cav. Comm. Giuseppe Torelli deputato al Par- 
lamento e Ministro d’ Agricoltura, Industria e 
Commercio, il quale, antiveggendo i grandi rap- 
porti che l’Italia, nazione ormai unita e potente 
per mercantile naviglio e guerresco, dovrà com- 
mercialmente e politicamente avere con l'Oriente, 
massime all'apertura dell’ /stmo di Suez, si studia 
con la sua maggiore premura di provvedere a 
che gl'Italiani si trovino pronti a vantaggiarsi 
della nuova loro condizione. 

Non contento pertanto il sullodato Ministero 
d’avere istituito in Genova una cattedra di Zin- 
gua araba volgare, volle eziandio ch'io ne stam- 
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passi gli elementi suoi grammaticali, i quali, 
agevolandone lo studio, mettessero i suoi cul- 
tori in grado d'essere acconci in date circostanze 
ad accudire agli interessi commerciali e politici 
della patria, con quel potentissimo mezzo che è 


la cognizione della lingua del paese, nel quale 


pare Iddio volerci riserbare larga messe di ope- 
rosità, di guadagni e di fama. 

Sta ai giovani previdenti un futuro deside- 
rato in cosiffatto studio a secondare le inten- 
zioni di chi s'affatica a dirigere la patria nave 
a quei lidi orientali, verso i quali trabocca, avida 
di scienza, di dominio e di ricchezze, la giovane 
Europa. o 

Bene avventurati quindi coloro, che, presen- 
tendo le conseguenze di questo innegabile pen- 
dio, si faranno valenti parlatori della lingua 
universale di quell’ Oriente, nel quale potranno 
essere benemeriti della politica e commerci ita- 
liani con grande vantaggio loro ed onore, *& jJ 


Si al 
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PREFAZIONE 


AGLI ALUNNI DELLE SCUOLE TECNICHE. 


La lingua araba appartiene alla famiglia delle semitiche, 
rampollate essendo dal medesimo ceppo del Cananeo e del- 
l’Arameo, da cui si diramarono l’' Ebraico, il Fenicio, il Fi- 
listeo, il Punico, il Caldeo, il Siro, il Samaritano, il Nabateo, 
e, nella parte maggiore loro, il Sabeo-Himiarita e il Gheez- 
Amhara, quantunque i parlatori dell’ Himiari-Gheez-Amhara 
di schiatta fossero Cussiti. Ma intorno a queste ultime sì 
vorrebbero fare eccezioni parecchie, le quali siccome non 
è qui il luogo loro, così differisco a dichiararle per singolo 
in altro studio superiore al presente. Intanto dall’indole, 
forma e caratteri essenziali della lingua medesima si rileva, 
avere l'arabo avuto da remotissima antichità esistenza pro- 
pria e separata da quella delle sorelle semitiche. I croni- 
sti e linguisti arabi pensarono che l’arabo-Himiari fosse la 
lingua di Adamo e di Noè, da un nipote di cui venne. por- 
tata nell’ Arabia meridionale: ed al postutto per la quantità 
delle articolazioni del suo alfabeto, e delle vocali sue la 
lingua himiarica mostra d'essere stata la lingua. più anti- 
camente scritta e forse parlata. Le sue forme grammaticali 
e marchio suo genuino l’avvicinano con l’Amhara-Gheez 
più al gruppo delle lingue aramee, che non all’arabo; 
l’etimologie ed analogie linguistiche superano in esse d'un 
terzo quasi quelle che ha l’araba con la lingua ebraica. 

Lasciando per al presente dall’un de'’lati la storia anti- 
chissima e la genesi quasi della lingua araba, gli è certo 


8 i PREFAZIONE 


che questa avea molti secoli avanti Maometto due grandi 
divisioni, dagli arabi l'una arabo-Makhadita o Ismaelita chia- 


mata xéolì du, arabiat-el-Mohhadeh, e l’altra Iactanita o 


Hbhimiari go> dc drabiat-hhamir: quella dalle tribù si par- 


lava dell’ Hhaggias, questa dalle genti della Felice Arabia. 
Quantunque i grammatici e storici arabi ci ragguaglino 
sulla maniera della fusione loro, ciò nonostante essi non 
meritano, per la pochezza loro filologica, quella credenza 
che a prima vista pare doversi loro (1). . 

Sembra che da tempi lontanissimi le tribù hhaggiasite 


parlassero lingua purissima ol sì afssahh-el-arab, in- 


torno alla quale si vennero in processo raccogliendo, ar- 


Sus 


___ 


ricchendola viemeglio delle voci loro migliori, i dialetti tutti 
della penisola (2). | 

Gli è certo altresì che il purismo della lingua fu mai 
sempre ed è tuttavia tra’ beduini dell’arabia deserta  nel- 
l’amenissima oasi del Negd: di che i più eleganti lavori 
poetici, le Modlachat, le raccolte di Hamasa, del Ketab-el- 
Agani e i divani degli Hodeiliti-/hanno nella foggia loro e 
nella parte essenziale la guisa dei tempi profetici di Mao- 
metto. 

Di buona voglia adunque e con ragioni assai noi il vanto 
daremo della miglior lingua alle tribù Hhaggiasite, pensando 
che i più leggiadri poeti antislamici furono quasi tutti delle 
tribù centrali dei Kindiani, Bekriti, Taglabiti, Dhabiani e 
Gafatani. I Coratsciti non levaron di se alcun grido prima 
di Maometto, sebbene nella compilazione e riordinamento 
delle sue poetiche profezie, mirabili linguisti si sieno dappoi 
dimostrati. La letteratura araba, un secolo prima di Mao- 
metto, era più sulle labbra dei Raw? o rapsodi che scritta 
su’ libri, non vi avendo ancora la scrittura, portata alla 
Mecca un sessant'anni avanti il Profeta da un Cora:scita 
o da un Kindiano, che imparata l’aveva a Kufa da Mora- 


(1) Vedi Caussin de Perceval, Essai sur l'hist. des Arabes avant l’islamisme. Sil- 
vestr. de Sacy, Prolégomènes di Eben-Khaldun nell’Anthologie grammaticale arabe. Fres- 
nel Journal asiatique, juin 1838 et suiv. Pococke, Specim, hist. arabum. 


(2) Ved. aut. cit. e Soiuthi nell'opera &zlll RE E, ppi US 
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mer monaco di Anbara. Quella scrittura informe fu chiamata 
cufica dal nome della città da cui venne: e siccome il suo 
alfabeto ha molta somiglianza con I’ Astranghélo, così non 
sembra molto probabile l'opinione di quelli storici musul- 
mani, che vogliono derivasse dal Musnad dello Hhimidr (1). 
Per lunga pezza poi la scrittura fu solamente arte di Ebrei 
e Cristiani: gli arabi profetavanò e poetavano le belle cose 
che gli altri scrivevano e copiavano, e perciò non tardò la 
scrittura a pigliare il nome di Neskhi dall'arte de’ copiatori. 
Essendosi così spogliata del rozzo alfabeto cufico, divenne, 
non andò guari, la scrittura letteraria, commerciale e re- 
ligiosa di quasi tutta l'Africa e di gran parte dell'Asia: 
benchè nelle colonie maomettane e mediterranee dell’Africa 
la scrittura araba conservasse alcune varianti nella forma 
delle lettere alfabetiche. La lingua araba altresì seguitò le 
conquiste dell’ impero e delta religione degli aslam conqui- 
statori, e di presente ancora essa continua ad essere la 
lingua degli indigeni e negozianti di regioni lontanissime 
d’Arabia. Di qui la necessità pei trafficanti, navigatori e 
impiegati governativi in quei luoghi asiatici ed africani 
d’imparare quella lingua di così grande estensione, che 
dalle mura della Cina toccà le sponde dell’ Atlantico. 

Non ci è quindi a fare le maraviglie, se il Ministro del 
Commercio abbia istituito in Genova una cattedra, donde 
si dovesse insegnare. Di questo bensì io mi maraviglio ‘che 
essa non sia più generalmente insegnata agl’ italiani, come 
quella che è indispensabile nei rispetti commerciali e. poli- 
tici con le regioni austro-orientali, nelle quali, per la sua 
cresciuta potenza, per la posizione sua geografica, per la 
necessità economico-finanziaria di sviluppo maggiore e so- 
lenne nel naviglio nostro mercantile, l’Italia non può, senza 
uccidere se stessa, restare indietro a nessuna grande na- 
zione nell'acquisto di quei mezzi, che i commerci  disten- 
dono e facilitano, e l’azione sua politica rendono più efficace 
e sicura. Adottenere le quali cose ci aiuta grandemente lo’ 
studio della lingua usata in oriente; e mi è paruta doverosa 


Me: 


‘ (1) Vedi Caussin de Perceval, loc. cit. Fresnel, Journal Asiatique , loco cit., et 
alibi. Soiuthi, Eben-Kbaldun, Abu'l-Feda ec. È 0 
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fatica questa mia di stampare in italiano i suoi principii 
grammaticali, che possono bene iniziare i giovani nella 
pratica sua. 

La mia grammatichetta poi è della lingua volgare, la 
quale, per essere nell'uso generale, si fa a tutti più neces- 
saria. Il nome di lingua volgare non ha in oriente quel 
. significato che tra noi; perciocchè la lingua volgare araba 
è generalmente e solamente scritta ed usata nelle relazioni 
commerciali e diplomatiche. Dall'altra parte non differisce 
dalla letterale che nei punti vocali, ed in certe altre partico- 
larità, che sebbene facciano la letterale più acconcia alla 
poesia ed all'estetica, essa non ha nel consorzio degli uo- 
mini quell’ uso, che meglio s’attaglia ai bisogni della vita 
civile, commerciale e politica. È eziandio certo che la scienza 
del volgare rende facilissima l’intelligenza del letterale, 
come quello che poco se ne dilunga per alquante regole 
grammaticali e di mera convenzione. | 

Quanto al metodo seguito nella mia grammatica io mi 
sono tenuto a quello, che l’esperienza dell’ insegnamento 
di quella lingua mi ha dimostrato essere più conveniente 
e più comodo a farla imparare. Evitando l'ingombro di 
quelle minuzie e sottigliezze che agli arabi sono tanto care, 
non ho le altre trascurate, che a ben parlare e scrivere 
correttamente sono necessarie, e che meglio possono dare 
un giusto concetto del genio della lingua araba. Tuttavia 
ho voluto conservare una parte della tecnologia gramma- 
ticale, parendomi che dovesse meglio l'intelligenza filosofica 
chiarire della grammatica, ed aiutare gli studiosi nel tenere 
a mente le forme essenziali della costruzione di quel lin- 
guaggio. 

Ho avuto innanzi tutto la semplicità per guida nell’in- 
segnamento; quindi ho ristretto in chiare formole e concise 
le regole del parlare e scrivere corretto, cansando la far- 
raggine di tutti quei precetti, che più a confondere la mente 
sono propri, che ad agevolare lo studio della lingua, 

. Il maestro potrà sviscerare vieppiù di viva voce il siste- 
ma grammaticale, persuaso che 1 alunno ne potrà fare 
tesoro, avendone a ricordino e quasi a richiamo il succinto 
postogli innanzi agli occhi. Nè io mi starò a questa pubbli- 
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cazione soltanto, ma di mano in mano che i giovani si 
faranno più famigliari di quella lingua, io verrò allargando 
il mio insegnamento, esponendo loro le regole più delicate, 
arcane ed acconce al comporre leggiadro, recando esempi 
e modelli dello scrivere con garbo, e nello stile massime 
famigliare, commerciale e diplomatico. Con che spero di 
poter dimostrare la mia gratitudine all'amore, che, come 
a padre, hanno per me i miei alunni, iniziandoli per bene 
nel conoscimento di una lingua, che non tarderà a ren- 
derli vantaggiosi alle famiglie loro, cari ed accetti al com- 
mercio italiano ed onorati dalla patria nostra. 

L’utile prima del dilettevole dev’ essere lo scopo dell’ in- 
segnante e degl’ insegnati. Spero eziandio che avanti la fine 
del corrente anno potrò altresì dare alle stampe il lessico 
italiano arabo, che verrà in aiuto de’ giovani, e la cui ne- 
cessità mi hanno essi medesimi fatta soventi volte sentire. 
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PARTE PRIMA. 


Dell’ Alfabeto ed elementi grafici della lingua. 


CAPO PRIMO. 


wi Pd e 
Della scrittura araba SL b> i 
(Khoth- arabi. ) di 


La lingua araba, come tutte le lingue semitiche, tranne 
poche, esempigrazia il Gheez e l’Amhara, si legge e si scrive 
dalla diritta alla sinistra con cannucce tagliate come le nostre 
penne e quasi rotonde in punta. I libri in quella.lingua inco- 
minciano dove i nostri finiscono. Non ha la scrittura punti, 
nè virgole nè accapi; e la fine del periodo o del pensiero è 
indicata da un punto rosso, da un asterisco, o dall’ allungamento 
di una lettera della parola che comincia il periodo o il pen- 
siero seguente, o da uno de' seguenti segni < , + 


Nei manoscritti del Corano ..J,s (lettura) i versetti sono 
separati dall’ asterisco, e la fine di dieci versetti è indicata dal 
segno .;y, che somiglia al nun dell'alfabeto. La pausa si nota 
con piccole lettere in rosso sopra la linea. Ma siccome le 
pause sono di sette specie, così sette sono le piccole lettere 
che le dinotano, di cui il maestro potrà ai giovani spiegare 
il senso: queste lettere sono f , L 2,;], 00, SB, «dò 

Se una parola non capisse tutta nella linea, gli arabi 
non possono l’avanzo riferire alla seguente con linea d’unione, 


Ti 
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sì la mettono nel margine o nell’interlinea superiore, se la 
| lettera che finisce la linea non sia di quelle che si deggiono 
legare con le seguenti: che se si dovesse legare, si continua 
la parola ad angolo nella interlinea soprastante. Più spesso 
si allunga dallo scrivente l’ultima lettera della parola ante- 
cedente, s’ egli vede non ci aver luogo bastevole alla se- 
guente. 

Le abbreviazioni più Sale nella scrittura araba, oltre 
quelle ortografiche quì sopraccitate, sono le seguenti, la- 
‘ sciando a’suoi commentatori le simboliche del Corano. Coteste 
abbreviazioni più in uso risguardano, e si usano dopo i 


nomi propri de’ _DIOSK loro e grane uomini, e sono 1.° piro 
abbreviato da nr 4 dle all lo che Iddio lo prosperi, e 
la sua .benedizione Di: sopra di lui, cioè di Maometto: 


È 90 z ; abbreviato da di: ko, che Dio abbia di lui pietà: 


De Re abbreviato da pl dle la pace sia con lui, cioè 
Abramo, Mosè o altro profeta: 4.° kò, abbreviato da 


er 
zie all sò) Dio si compiaccia di lui, cioè Ali o altro Imam 
da lui discendente. Altre abbreviazioni tralascio come meno 
o solamente usate in trattati scientifici, e poco alla mano 
nella scrittura volgare. Nei lessici si trovano le abbrevia- 


zioni seguenti: 1.° <P > plurale, 2.° e per i, e noto, 
39 E per gx nome di luogo, 4° £ per db città, 5. »% per 


VATI A 


3h villaggio. Nella raccolta delle tradizioni \b, abbreviato da 


Uyiol, significa cs raccontò, e Uè, accorciato da Uil vuol 
dire ci lasciò per tradizione. Infine nell'uso comune &, 
abbreviato da sai sl vuol dire eccetera. 

| Di varie maniere fu ed è la scrittura presso gli arabi: 
la primitiva ebbe il nome di scrittura cufica 536 bi Khot 
Kufi dal nome della città, nella quale fu usata prima verso 
il 550 dell'Era Cristiana; la posteriore e più comunemente 


\ 


i 
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usata è la scrittura Neskhi _ st o> Khoth Neskhi , la quale 


succedette alla cufica nel quarto secolo dell’ Hegira (di G. 
C. 1000), e fu il modello di tutte le altre scritture usate 
dagli arabi e dai popoli che adottarono l’alfabeto loro. I 
Mori e Berbera d’ Africa hanno una foggia di scrivere che 
molto rassomiglia alla cufica, e di cui spero recare alquanti 
saggi, sebbene, essendo eccezione alla scrittura generale, 
non abbia che un’importanza scientifica, e poca utilità 
nella pratica. | 

L'alfabeto arabo è composto di 28 lettere tutte conso- 
nanti: le vocali chiamate cl6 > hharakat mozioni, neces- 


sarie a dare un suono articolato; sono messe sopra o sotto 
le lettere alfabetiche, a seconda del suono che deggiono 
avere. Benchè coteste mozioni non sieno che tre, pure i 
suoni delle vocali arabe si moltiplicano fino a otto, come 
si vedrà nella pratica del leggere e del conversare. 


Le lettere poi, secondo che si vedrà nella tavola alfabe- 
tica, cambiano di forma se isolate, iniziali, medie o finali 
delle parole. Esse si legano tutte con le antecedenti lettere 
e le seguenti, salva queste sei ] dd )j 3 Alf. Dal, 
Deal, Ra, Za, Uau, le quali non si possono legare con le 
‘ lettere seguenti. Il cambiamento o modificazione delle let- 
tere, secondo il luogo che tengono nelle parole, vuol essere 
ben suggellato nella mente di chi vuole poter leggere e 
scrivere bene in lingua araba. 

L'ordine alfabetico da me seguitato è il volgare praticato 
in tutta l'Asia, l'Egitto ec., ma differente era nell'antichità 
la disposizione dell'alfabeto, la quale è tuttavia in vigore, 
quando la lettere sono impiegate come cifre numeriche. 
Differente similmente è l’ordine delle lettere seguitate dai 
‘Mori e Barberini dell’Africa, come si vedrà nel Capo se- 
guente. I punti vocali o le mozioni non furono al contrario 
usati anticamente, e l’ invenzione loro è dovuta al gram- 
matico Eben-Asuad, che se ne servì a fermare il senso del 
Corano, che senza di esse era soggetto a molte ed opposte 
interpretazioni. Questa innovazione non dai grammatici 
greci, ma gli fu suggerita, io credo, dall’alfabeto hkimtarico 
e dal Gheez-Amhara, che hanno l'alfabeto sillabato. 
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CAPO SECONDO, 
Elementi grafici o Alfabeto Arabo, 


Lettere di compitazione 5lagl] 3 
( Hheruf el-hezia, ) 


FORMA DELLE LETTERE © 
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La disposizione delle lettere alfabetiche fu nell'antichità 
nel modo seguente: 


} Alef, «> Ba, na Gim, è Dal, s Ha, , Uau, ; Zain, T Hha, 

b Tha, SS Ia, y Kaf, j Lam, sMim, ,, Nun, & Sin, 

E Ain, + Fa, go $sad, ; Chaf, , Ra, & Scin, > Ta, 
co Tsa, È Kha, è Dzal, 5 Dhad, b Thsa, 6 È Gain. 


Seguitando quest'ordine aveano formato otto accozzamenti 
di lettere per meglio tenerle a mente in questo modo: 


© 44 Abgiad, ;,» Hauaz, J> Hhothi, , lf Kalamen, 


ui. Sàfas, ip Chorisciat, èà=v Tsakhodz, 2-4ò Dhatsogh. 


Modernamente quest'ordine alfabetico è ancora seguitato a 
significare le cifre numeriche arabe ne p3) Racham-arahi : 


in modo che le prime nove lettere ‘significano le unità, 
nove le diecine, nove le centinaia, e l’ultima mille, come 
qui appresso: 


N TT DOTT 

4050 20 10 9 8 7 6 5 4 3 2 1 

o © S Vv ) dvi LU y 

700 600. 500. 400. 300 200100 90 € 80 € 70 60 50 
è È 


Ciononostante l’usanza di dare alle lettere alfabetiche un va- 
lore numerico non è molto distesa, ed eliminata affatto dal 
commercio, avendo accettato il Racham indiano s4ò #, 
Racham-hindi, o le cifre che noi chiamiamo arabiche, per- 
chè a noi gli arabi le trasmisero, e le vennero come noi 
combinando per la formazione di qualsivoglia numero: 
eccole: . <uioro m 160 00 1 von 49 IL 


SU 
0 12/3 4935 6 7 8 9 10. 
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Differente eziandio dal nostro è l’ordine alfabetico di 
quella parte dell’Africa, che fu ab antico conquistata e co-. 
lonizzata dagli arabi. Nelle Reggenze di Tunisi e di Tripoli, 
nell’ Algeria, Marocco, Belad Eg-gerid e fra i Berbera indi- 
geni l'alfabeto arabo è ordinato come segue: 

tia; 00 è a 

Sd 3% Gt È Eu vw 
Oltre a ciò in coteste contrade non solo la forma delle let- 
tere ha forma meno vaga di quelle da noi riferite, mai 
barberini hanno modificato o differentemente corredate di 
punti diacritici il ; Chaf ed il s Fa: il primo scrivono 
con un ‘punto solo e quello del fa non sopra ma mettono 


sotto. Con l'abitudine si arriverà presto a leggere senza dif-. 
ficoltà la scrittura dei barberini. 


CAPO TERZO. 


Divisioni delle lettere dell’ alfabeto. 


\ 


Molte sono le classi, nelle quali gli arabi le lettere di- 
vidona dell’ alfabeto loro, cui noi restringiamo a cinque 
principali, che abbracciano la forma della lettera, l’artico- 
lazione che la produce, la forza che le è propria, l’impiego 
suo nell’uso della lingua, ed infine la sua compatibilità con 
altra lettera pari. Questa divisione è sufficiente a dare un 
giusto concetto della pronunzia, dell’ortografia e dell’ eti- 
mologie linguistiche. 1.° Per rispetto alla forma esteriore le 


/ lettere si dividono in appuntate o accompagnate da punti 


> 


diacritici, ed in inappuntate o senza punti diacritici: cioè in 
lettere Zisa modgemat, unite a punti, ed in lettere Zhu 
mohéxilat scevre di punti. Il punto gli arabi chiamano «hà 
nochtha. Le lettere con punti diacritici sono le quindici se- 
guenti: s yy gdiafbb jd té7 PI 
delle quali, quelle che hanno un punto solo, diconsi #4>ys 
mohhadet, UÈ; motsndt, se ne hanno due, e dik, motslatsàt, | 
se ne hanno tre. Siccome i punti sopra o sottoposti delle 


\ 
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lettere sono i segni del loro valore articolato, così conviene 
ribadirli bene nella mente per non iscambiare quelle let- 
tere tra loro; lo che, oltre al mancare alla correzione orto- 
grafica, darebbe alla parola un significato si tutto diverso, 
o non ne darebbe alcuno. 

2. Sotto il rapporto delle articolazioni iosa arabi 
dividono le lettere in assai classi, da me bastevolmente 
racchiuse in cinque; ciò sono: 

Labbiali, Dentali, Linguali, Palatine e (Gutturali: tanto 
più che l’uso del parlare, anzi che la regola, è maestro 
esclusivo de’ suoni articolati. Non cessiamo tuttavia la fa- 
tica di fare sopra di esse alcune osservazioni, che "BOSSOHO 
‘agevolare la loro retta pronunzia. 


Le labbiali sono quattro: ,? —3 », ed hanno la pro- 
nunzia dei d f m ua italiani. 

Le dentali sono sei: b L è d du co. Il» corrisponde 
at,il<tWua tz o al 3 de’ greci, ovvero al # degli inglesi: il 
‘Ja d, edilda dz beso, cal th degli anglo-sassoni nelle 
parole che cominciano per d.. 

Il L ha un suono enfatico da me accennato con th, cui 
il maestro soltanto potrebbe insegnare. 

Il 5 ha la medesima pronunzia enfatica notata da ths, 
per differenziarla da quella del # <i> beso. 


Le linguali sono otto: YU eu 4; ): delle quali 
JSOW]) 9 zan, sin, lam, nun rispondono ad r £ s l 
im n. Lo scin j. corrisponde nella pronunzia a sci e sce 


, nostri o al ch dei Francesi: g0 e 16 ssad e dhadd sono pro- 


nunziati, concentrando verso la gola la radice della lingua, 
ed arcando la punta sua verso il palato: la lpro differenza 


da (4 € d, s, d ho indicata scrivendole come sopra. 
Le palatine sono quattro: ce Ù G ra | 


Il gim — equivale a gi © ge italiani. 
Il chaf (; si avvicina alla pronunzia del 9g, facendolo 


suonar viemeglio tra ’1 palato e la gola. In Egitto il chaf 


Ù 
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pronunziano gaf, ed a Mascat, sulla parte orientale e me- 
ridionale dell’ Hadramaut e nel Marocco ha il suono del 
ghain. 

__ ll kaf y che in alcune provincie dell’Africa berberesca 
pronunziano cî o ce corrisponde al % dei greci e al c degli 
italiani avanti a 0 ed «. 


Le gutturali sono sei È Etr 


Lo } alef piglia il suono di a e i 0 «, a seconda dei 


punti vocali e dei punti ortografici che lo accompagnano, 
ed è soventi volte eliso al principio della parola dall’ ultima 
lettera o vocale della parola antecedente. 


Lo _, hha rassomiglia nell’aspirazione al c de’ Fiorentini 
avanti a 0 u, sebbene sia due volte più forte. 


- kha trova il suo suono nello Jgofa spagnuolo e nel 
ch n do preceduto dalle vocali a od 0. 


Lo ld din non ha suono equivalente in nessuna lettera 


europea. Si pronunzia strascicandolo nella gola, e quasi: 


impastandolo, con suono nasale anzi che no. 


Il è ghain sarà bene pronunziato, se s’imiteranno i 
Provenzali ed i Parigini nella loro pronunzia dello r. 


Infine % è aspirato in gola alla guisa dei Fiorentini nella 
pronunzia di ca co cu. Sui cambiamenti di questa lettera 
in è ed in ©» parleremo più sotto. Ma la guida migliore del 


pronunziar bene le lettere arabe straniere ai nostri alfabeti 
è sulla bocca degl’indigeni o del maestro europeo, cui l’uso 
e la pratica degli arabi l’hanno insegnata. I miei alunni 
genovesi sono riusciti a pronunziar benissimo tutte le let- 
tere più difficili dell’ Alfabeto arabo. 


Quanto alla forza le lettere si dividono in forti o sane 


ed in deboli 0d inferme, sal > hhoruf-el-Glat, e sono tre 


5 31. Queste tre lettere diconsi ancora lettere dolci AU È 
hhoruf- el-laien, essendo quasi mute dopo un fatahh, e. g. 
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di notte 1471, 9° digiuno ss&um , 
vor casa bù't, SA morte méaut, 
xi peccatrice khathiè, o giorno igum, 


di dimenticatrice NASIE , 333 convento dair, 


DI sonno nàum , s3,l> schiava giàrié. 


In questi casi , ed _s preceduti dal fatahh servono a for- 
mare i dittonghi ot ed au. Inoltre S 34 } possono essere 


lettere di prolungazione, sal i > hhoruf-el-madd, se esse 
servono a far lunga la vocale breve che hanno innanzi. 
Così se dopo un fatahh venisse un } alef, la lettera futhhata, 
che ha un suono breve, si fa lunga, e. g. 

36 topo fàr, 

ò uomini ns, 
i lr deni, averi bal, 


iù porta b&b, 


Mc diadema, corona tàg, 
| coli essenza dzét, 
JU fuoco nér, | e tela greggia di cotone khàm, 
HS calice, gotto kés, | gl> osteria, bazarro khfn. 
Se invece la lettera avesse un Xasrah, e fosse seguitata da 
un cs; allora si allungherebbe in 1: e. g. 








ui canizie SCIb, 





o generazione, secolo gil, 
Ji elefante fil, 


vj costerna zir, | 
4 | 
| 


ww spiedo sikh, 


5 pece chir, | > tempo hhin, 
si giogo nîr, Ò fico tin, 
9) penne rise, ‘4 erramento tih. 


ch) sputo rich, | 
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Preceduto dal domma lo , allunga il suono della lettera 


dommata e. g. e 
Ls vestimento t6b, gg mura di città sùr, 
cin» pesce hhòt, II) fucina kùr, 


cos alimento chit, yo raso Mus, 


dd baco, verme dùud, 1 upupa Dim, 


de travicello, pipa oùd, sò aglio tz6m, / 
j> campo maggese bùr, jo lana ssif, 
39° giro dùr, BS brocca kùz. 


Le lettere 5 , | possono essere insensibili, mute o quie- 


scenti. Lo } alef è muto e semplice segno ortografico nelle 


terze e seconde persone del plurale, le quali sì pronun- 
ziano come se non vi fosse, così si scrive: 


us, e si pronunzia katabu scrissero 


Lis katabtu scriveste 
Igloo matu morirono 
hdao ssîdu salirono —/ 
Is] akalu mangiarono 
pe sciarabu bevettero 
Ipolò namu dormirono / 


invece di katabua katabtua ec. ec. 
Muto è lo , in molte parole: così sì scrive 


si», e si pronunzia hhaidt vita 


3a$ ; zakàt elemosina 
slo ssaldt preghiera : 
altrettanto si. dica dello Ss; che, DSNCIE scritto, non si fa 


sentire nella pronunzia, come: te, che si pronunzia ramat 
il gettare. 
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Lo 5 piglia il suono dell’alef | Breve 3 paio I alef- 


machsura in moltissine parole, nelle quali, essendo finale, 
si muta nel suono dell’'alef: e. g. 


i gittò via, si pronunzia rama 


sé andò, passeggiò mascia 
edo passò, trascorse madha 


sy piegò lettere o panni ihaua 


_&> parlò, narrò, raccontò Ahaka. 


Ma della permutazione di queste lettere parleremo più 
diffusamente in altro luogo. - 


Sotto il rapporto dell'impiego delle lettere nella forma- 
zione dei verbi e dei nomi, e nell’etimologia delle parole 


esse si dividono in radicali Kill assliat c servili o di au- 


mentazione sul; zaudied. E benchè tutte le ltiare possano - 


concorrere a formare le radici dei nomi e dei verbi primi- 
tiv, pure non tutte possono essere servili, essendo queste 
ristrette alle undici seguenti: ) y 5 3 U puedo 
e delle quali tratteremo in articolo a parte. Esse si chia- 
, mano servili, perchè servono a formare î modi, î tempi, è 
participi, gl’ infinitivi, è generi, i numeri dei nomi verbali e 1 
verbi derivati: e perciò sono la sorgente dell’immensa ric- 
chezza di forme e di dizioni della lingua araba. 

Sotto il medesimo rapporto dell'impiego si può ancora 
considerare la divisione delle lettere in solari e lunari. 
Quelle hanno il privilegio di raddoppiarsi, assimilandosi il 


IS 
) dell'unico articolo JJ, che ha la lingua araba in tutti i 
generi e numeri de'nomi: le lunari invece non si raddop- 
| piano, nè si assimilano il lam dell'articolo J- 


Le solari sono 13: yy 5 bd oi aj) dd 

Le lunari sommano a 15, e sono: $ £f è rg i 
Sd 3. Il gim 7 però è nell'uso conside- 
rato come solare, mangiando il lam dell’articolo J . Vediamo 
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alcuni esempi dell'uso di queste lettere solari e lunari, e ino 
prima di quelle: 


prati la divisione, pronunzia Ettechsim 


li! la trinità Etealute > 
49) il vin cotto, melasso Eddebs 
ill la colpa — — Ezzanb 
A il Signore Errab 
cy) l'olio ; Ezzeit 
sus} il cielo Essama . 
gas il. sole Esciams 
adi l’amico Essadich 
dl la percossa Edharb 
gl il monile Ettuch 
LI il leggiadro I | Ethearif 


Si pronunzia il |) dell'articolo |} avanti le lettere delle 
parole che cominciano con lettera lunare: e. g. 


3} il padre, pronunzia El-ad 


al il calore El-hharr 
/ Va 4}! il pane El-Kkhobs 
«31 l'occhio El-ain 
/ Uxl il canto El-gana 
):X le fave El-ful 
GA E) il cavallo El-faras 
sil la forza El-chue . 
II il cane El-kalb 


© 4 
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‘ — alll il giuoco El-1éb 
Su pa il porto, ancoraggio El-marsa 
\gl l’aria El-haua 
3), la rosa I El-uard sih 
god il diritto El-iemin. 


. Sotto il rapporto della compatibilità le lettere si dividono 
in compatibili nella medesima parola radicale, ed in in- 
compatibili nella detta parola. Questa regola riguarda prin- 
cipalmente le lettere gutturali, che non possono insieme 
entrare a formare'la radice dei verbi primitivi: ma tanto 
rispetto a queste lettere gutturali, quanto ad alcuna altra 
la regola è soggetta a tante eccezioni, che raramente si 
può ad essa mancare. Ci accadrà di parlare di alcuna di 
queste lettere in alcun articolo seguente. 


CAPO QUARTO, 
Dei punti vocali 0 mozioni a 


Abbiamo detto che le vocali, che gli arabi chiamano 
uolb=> hharakdt mozioni, perchè danno un moto o wocaliz- 


zano le articolazioni, sono state dagli Europei dette punti 
vocali, per differenziarli dai punti ortografici, che, come le 
vocali espresse nel letterale, e sottintese nel volgare, sono 
necessarie a bene scrivere e parlare. 

Queste mozioni vocali hanno nome e figura loro propria, 
il cui valore corrisponde alle vocali nostre più e meno 
‘ spiccate, di che nella pratica non a cinque, ma ad otto 
sommano le vocali arabe, per la sfumatura loro nella pro- 
nunzia. Eccone lo specchio: | 


Nome Figura Valore 
Fatahh apertura ea a -eT-ùà 
Kasrah troncamento etti 
Dhammah collezione _°_ u — 0 — cù. 


Il fatahh #s e xt fatahhah è posto un po’ inclinato 
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sopra la lettera PADDISScHiasa dalla lineetta orizzontale. 
Il kasrah spa 0 gs kasr è RESSE sotto la lettera nella ma- 


niera indicata. Il dhamma Liù O .ò dhamm è posto sopra 
la lettera nella forma di un piccolo nove —._ 
Queste tre vocali sono brevi: ma se dopo la lettera 
fatahhata succeda un alef } di prolungazione (art. 4), essa di- 
venta lunga o grave. Così nelle seguenti parole: 


cale il fatahh si pronunzia ghab fu assente o si assentò 


£ 


DI | ‘ tab si pentì 
pre aiaz fu permesso, oltrepassò 
gle dar fu losco 
, £ chaéa fondo, podere 
J> khal zio materno 
su sciah pecora. 


Ma se al fatahh tenga dietro _S #a,; il suo suono declina 
nel dittongo ai, ei: e. g. 


von bért casa 

xi Iéileh notte 

a, réib dubbio 

ui ghaib secreto, arcano sust. 
cal lert piacesso a Dio che 
g34 sebikl vecchio 

sso sséid caccia 


a, dew convento, monastero 


4 


jnc deisc pane cs: )) 
Lui KAdith filo © - 
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pa khair buono, bene 
Je ihéir uccello prop. grande 


Liv béidh ova. 
In alcune provincie, soprattutto al Cairo, i dittonghi aî, ei 
suonano e chiara sfumata un pochino in #: così daît si pro- 
nunzia bet, laile lele, e via discorrendo. 
In terzo luogo se il fatahh è seguitato da , si pronun- 


zi come au ed aue brevi: e. g. 


| 


vp izaub veste 33 isaur toro 


yi sciaub caldo, calore )3> giaur ingiustizia 
Livo Ssaut voce 99 daur giro, circuito 


e té 


TI) FOUI marito Ha giauz noce 


yo maug onde, marosi jy laue mandorla 


Ciro maut morte Jg sciaur consiglio 
| 
| 4 chaus arco 
| 


3 lauehh tavola, asse 


T° nauhh pianto | > hhausc corte, atrio 


TE khaukh pesca e pesco Jy chaul detto, il dire, 
e di questo modo in altre parole infinite. 
Ciononostante in alcune città e nel parlare volgare que- 
sto dittongo av s’avvicina ad ao, e quasi interamente ad o. 
Del fatahh si deve ancora notare, ch'esso viene scritto 
perpendicolare sopra certe lettere, che in origine dovevano 


avere annesso lo alef } di prolungamento, fra le quali sono 
noverate le seguenti: 


L) VA 
ls» invece di lula questo 


Ji JIò quello 
a | tre 
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SP trenta 
Jo tempo 
$3 ma, nondimeno 


gb, misericordioso 


PATO risorgimento ec. ec. 


Il suono del kasrah, e di cui sopra (art. 4) abbiamo di- 
scorso, è vario. Se accompagna una lettera sniziale 0 media 
non seguitata da un eg di prolungazione, ha un suono medio 


tra e ed 1: esempi. 


us pronunzia scerb UDevanaa, bevitura 


Et PELLI 


zeft dirini 

left rape 

melehh sale 

geld pelle 

sefr volume, libro 
beker primogenito 
sér prezzo 

keber grandezza 
selk filo, bietola 
regel piede 

égel vitello 

gesem corpo 


metsel come, somiglianza 
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) ty kerz predica 

og hheber tinta, inchiostro 
ta fekr pensiero 

Glu selch bieta 

Ho gens genere 

Os pil érs nozze 

FOO kels calce 

se ssedch verità, certezza 


delle quali parole la classe è senza numero. 

Se invece il kasrah fosse sottoposto all’ ultima lettera o 
alla penultima seguitata da le, esso si pronunzia come ? 
chiara: e. g. ” 


N°) ebni il figliuol mio . 
PST, benti la figliuola mia 

A ommi la madre mia 
i ) rimi gettante via 

pile mdasci andante 

ee nassi dimenticante 

od chédhi giudice 

po madhi passante, passato 
50 dàri badante, attento. 


I detti punti vocali occorrono raramente netati nella 
scrittura volgare, e solamente la pratica del parlare e la 
cognizione della lingua possono insegnare quali delle vocali 
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arabe convengano a questa o a quella lettera. Nondimeno 
si sa per esperienza che facilmente si riesce a vocalizzare 
bene le consonanti dell'alfabeto, e con la pratica si arriva 
a leggere più speditamente il volgare, senza i segni delle 
vocali, che il letterale, che tutti “gli ha schierati Roma O 
sopra le lettere. 

I letterali hanno diversamente denominato le mozioni 


chiamando il fatahh erezione _—_a, il kasrah contrazione P ed 


il dhammah è; elevazione. Inoltre le finitive dei nomi triptota 
o di tre flessioni sogliono accompagnare con doppio fatahh, 
doppio Faerak o dhammah in questo modo: 

Fatahh — kasrah < dhammah 2, i quali danno al punto 





vocale _-_ il suono di li an, al punto vocale “7 il suono di 


en, e al dhammah —?. il suono di] on: siccome in questi 


punti doppi la vocale primitiva piglia un ;) nun, così furono 
chiamati punti vocali nunnati, e dagli arabi pioli g3ù s tenuiîn 
el-fatahh o fatahh nasale 3 dp . PI fenuin Lai o kasrah 


nasale, x&dl pH tenuin el-dhammalh o diammah nasale, es- 
sendo che questa nunnazione abbia suono nasale. Queste 
nunnazioni indicano nel letterale i.casi de’nomi triptota o di 
tre terminazioni. Il tenvin-dhammah accompagna sempre il 


nominativo, l’accusativo ha il fenuin-fatahh sulla finale, gli 


altri casi pigliano il tenuin-kasrah. 

PCI06D5 i punti vocali tenuin non si usino in volgare, 
salvo il _?_ nei modi avverbiali, e nei nomi d’azione o infi- 
nitivi, pure mi pare utile di qui riferire alcuni esempi di 
essi, non solamente per iniziare i miei discepoli nella let- 
tura del letterale, ma per farli ancora capaci d'intendere 
gli arabi cruscanti e i molti proverbi, che nel parlare e nello 
scrivere loro cadono dalla bocca e dalla penna, e che spesso 
sono con le doppie vocali via e adombranti la sapienza 
semitica degli arabi: 


NP RA 
Jo 
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Nominativo Acc. i Gen. Dat. Abl. 
È 1 4 
iù damm-on | loud damm-an ,° sangue 
o 7 7 
do sedd-on lay iedd-an do mano 
7, 7 7 
(n) ab-on LI ab-an e), padre 
o 4 7 
BIO nur-on | pò nur-an i luce 
Ca 7 7 
/ gg giuéon lio giua-an g> fame 
1) 9 4 
a” ma-on | "Le md-an “Le acqua 
@ l | 4 4 
dac éid-on I lc did-an fac festa 
© i 4 
de scer-on W scei-an + cosa 
ai 3 e 
O 9% $ : 
oi okhi-on Ual okht-an >) sorella 
o 7 7 
RO uachi-on Us, uachi-an CY momento 
È) 7 7 
 dus-on | Luuns bus-an ua bacio 
@ 7, 7 
ui, ras-on Lul, ras-an i, capo. 
4 





CAPO QUINTO. 
Delle Sillabe. 


La sillaba è l'unione di una vocale ad una, a due e 
spesso nel volgare a tre consonanti. Se la vocale accom- 
pagna una sola consonante, dicesi sillaba semplice, se più, 
dicesi composta. La sulaba semplice è breve, se la consonante, 
cui è apposta la vocale, non sia seguitata da una delle tre 


lettere di prolungazione _e $ }: ed è lunga, se va unita con 


una di esse. 

La sillaba composta è quella che ha la vocale unita a 
una consonante, cui sieno congiunte una o due altre con- 
sonanti liquide, mute o quiescenti. 

Siccome l'alfabeto è composto di sole consonanti, e le 
parole sono un aggregato di lettere, così tutte le parole 
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arabe cominciano da una consonante accompagnata dalla 
vocale che le è propria, non si potendo in quella lingua 
cominciare le parole con due consonanti. Quindi nella for- 
mazione de'nomi forestieri, che cominciano per due conso- 
nanti, e. g. Platone, Plinio, SEIASSG Tripoli ec. ec. usano 


mettere innanzi al nomi un I hamzato, o inserire fra. le due 
consonanti una vocale: così Platone scrivono sg Afld- 


thun, Tolommeo ugello ii Plinio out Balinds, 
Clima klima eb Echlim, Tripoli ul pe Athrablos. Per ben 


sillabare le parci bisogna quindi considerare sillabata la 
prima lettera con la vocale, che la grammatica, l’uso del 
parlare e del leggere insegneranno esserle proprio. In se- 
condo luogo nelle parole bissillabe si faccia sempre l'accento 
fonico sulla penultima lettera, e nelle parole polissillabe si 
metta l'accento fonico sull’antipenultima; avvertendo che la 


penultima:non sia una lettera di prolungazione 5 4 }, per- 


chè coteste lettere hanno la forza di concentrare nella sil- 
laba loro l’accento fonico. Veniamo agli esempi di ciascuna 
delle dette lettere. 


Sillabe semplici brevi. 


9 ? 
miu bla, de, lu d Id èd da, de, du 
I. e - | 
I LI LL ta, te, tu dd dea, dze, deu . 
9 VA 9 " # 
o Cul tza, ize, izu )) ) ra, re, ru 
9 ” VA 9 di ”) 
: 7 za, ge, GU 
Coe Sorge ta FERA 
9 9 VA 
ttt hha, hhe, hhu ue 54 505 SU 
è 9 / i ; 
è è è kha, khe, khuw È i 3 8004; SCE; Scu 
È) si VA 9 i 7, . 
00 09 9 ssa, sSse, SSu Aa cha, che, chu 


5 


[anne E 


o te e 


Ao 
GL 
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5° dia. die, diu | JJ] rate, ku 

L ù tha, the, thu ) ) ) la, le, lu 

b A thza, thze, theu 7 ò ma, me, mu 

È È da, de, du o hi y # na, ne, Nu 

È È .  gha, ghe, ghu i ha, he, hu 

di fa, fe, fu i iu ua, ue, ut 

Sillabe semplici lunghe. 

& U dd, bi, bi i 3 5 Tod, el, e 
So dtt gg bo Sd SÉ, 0 
È È tica, tei, iz si | a mA (3) scid, sci, SciU 
ta la Mgid, gi, giù P di Lò (4) dhd, dhé, divi 
> ‘> hhd, hhi, hh , » L {hed, (hei, theù 
a E kha, khi, khu Ri » Lc dé, di, 6 
sd l0 dé, di, di E È É gh, ghi, ghi 
sai 1 @dzd, dei, deù i i 6) d U fa, fi, fa 
S) , rà, ri, ru E E G cha, chi, chu 

(1) Venne î 


(2) sà Sd in latino praeditus, dotato, fornito. 


(3) Volle. 
(4) yò lume, luce. i. fece luce. 


land 


(5) P, è prep. di luogo e significa în, nella, ud ncllo, né, n nei, nelle cc. 


\ 
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Co habla ls 3 6 nd, né, n 


“, 


> 


IS Là, U, DoD lè Rd, hi, hi 
Ss 


4 VÀ 
Lo ma, mi, mu £ e L (3)%d, di, id. 


” ve 
Val 


Sillabe composte brevi. 


o (0) hab ed 3 tod 
i bat ui ghet ui fut (5) 
di (6) chad & hego = (7) mot 
È 8) chath ci scelh a (9) rohh 
eo dà 3; zed Di nokh 
25 dhé se-6d se dd (19) 


(1) s a me. r prepos. condiz, se. $ non, no. + prep. caus. perchè, onde. 


(2) U è particella poformativa della prima pers. plur. dei yerbi del pieteniioa 


affissa ai verbi è pron. pers. not, ne, affissa ai nomi significa nostro. ) affisso ai 


verbi significa me. sar 


(3) Ls significa 0 vocativo, 33 egli, Db ella, \» affisso ai verbi significa lei, la, 


affisso ai nomi vuol dire suo, di let. 


(4) dA dona imp. 


9 9 U 
Vai seo n = ! . 
/ (3) 23 contraito da US significa passar. 
(6) 46 già. 
w_9 (#3) 


(7) Cio contratto du ve morti. 


(8) los affatto. 


2 
(9) TU vattene. (10) e conta, novera. 


36 


E cha 
_ mà, con 
i> giaf 
ib bal, ma 
iL nal 
si lahhm, carne 
lam, non | 
è nam 
dn, da 
4 lak, a te 


S° man, chi 


Ja hal forse? 


se sser 
ther 


UU» ches 
ic ésc 
=) dé 
Lo 35ef 


TA 


P tsech 


Ji scel 
he mel 
, Len 

SD, den 


go men: di, da 


£ 
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| a khodz, piglia 


17°? e 
do mod, stendi 


9 
39 dor gira 
= a 


‘ zor visita 
}) 


‘4 dos calpesta 


Alb thosc 

na qué 

il thof 

30 dzoch, gusta 
CA soch 

; bor 


e, ) rob. 


Mamera di sillabare le lettere 5 , precedute 0 mosse 


da «n fatahh _ 





x bau , tau E izau = giau pe hhau pe khaw 
3 bai Stai dirai > giai > hhai + khai 


39 dau sò dai sò deau SÒ deai ,, rau  S; rai 


y Zau SS 2a $ SAU CS sat qu scrau st scura 
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e ssau s° 8801 di dhau si dhai è thau ss thai 
pe ihzau È thzai £ dou È dat Fi ghau È ghai 


e così via via si vengono sillabando le altre lettere dell’al- 
fabeto mosse o vocalizzate dal fatahh. 


Sillabe lunghe di tre lettere. 
li ghi co Tot sj tel ui sci  béb | 


pesce . veste canizie porta 


t) rolh E sikh cus cht ©) riehh 
spiedo alimento vento 


assentarsi 


spirito 
lo dedt due did 90 did ;l> gide ,y bur 


essenza festa verme fu lecito maggese 


Pa tag 3 gir de dd P chtr no dar 
corona vettina travicello pece casa 


3 4 
* # 4 AP AL } i ru 
pe nr yy dur gle ddr pe és < 
giogo giro infamia giumenti 
Va ° VA 
J5 far ps kis ggr dùr JÙù nar 


bj 
mura di città sorcio sacco guercio, ecclissato fuoco 
> E) 

US , rise IS kr 940 SSÎSS jr INUz gi kas 
penne de pulcini banana calice 
dei bidh » nr A fas dI rich ;$ ku 
bianchi, ova luce scure saliva brocca 

VÀ 9 
yu nis 4 bus nu, rif 


A el: 
uomini bacio regione marittima . 
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> V 


go mis g6 chia gaò dich g33 giié lu séch 
rasoio campagna angustie fame gamba 
(ESSO dik sro ssif Jb bal > dll pr; bm 


gallo lana mente generazione gufo 


P) VA 


1 go such J> hhal Ji chit) fad J5 khal 
mercato stato si da lunghezza zio materno 
{Ji nil Je scial . izom Je mal o mim 
Nilo sciallo aglio beni, averi 


71M gle dal SE tin se kham SJ hhein 


/ 


f2) 

greci parenti fichi tela grezza tempo , 
gle dan 59 dino 439 dun > khan gb thin 
aiuto religione fuorchè bettola fango 


xo til 


# 


erramento. - 


Mantera di sillabare le lettere _s 3 mosse da un fatahh 
e sequitate da una lettera. 


up iau «= AL sciaib uc did 
veste canizie macchia, vergogna 
NI rat uno sSsaut lio maut 
dubbio voce morte 
Tr mag, marosi, onde 9 chaus, arco 
> khaukh, pesche | 35 Fhauf, paura 


£ VA 
333 daur, giramento, circuito | gyà sciauch, desiderio 


}y> giauz, noci gg sciauk, spine 
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Ji chaul, il detto 

ne ssaum, digiuno 

| o daun, giorno 

CANE hhaits, dove 

» laukhh, tavola 

» isaur, toro 

ggfù sciaur, consiglio 

oi laun, colore 

e hhausc, corte, atrio 
x naué, modo, maniera 
©) ) gaug, marito 

T naukh, pianto 

se giauz, paio 


j ; lauz, mandorle 


59> hhaudh, piscina, peschier. 


Gib thauch, monile 

9 e hhaul, intorno 

si chaum, gente 

lie ghaib, assenza 
234 sciail, vecchio 

4$ kaid, inganno, frode 


SCAP: Vi 30 


VA 
O ge saîr, andamento 


“38 chais, misura 


A 


i ic disc, pane, il vivere 


i 
| 
| 
| 
| 


i 


# 
tw SQf, spada 


o ssaif, state 


| > Khail, cavallo 
o JS kail, misura, cava 


| ui datt, casa 


£ 


di; zaid, soperchio 


La khair, bene 


i Pa thaîr, uccello 


DE 








| 


cds baidh, ova 

bhò Ihaith, filo 

= ba'è, il vendere 

iuò dhaif, ospite 

de hhail, furberia, astuzia 
0A mail, pendio, inclinazione 
533 dain, debito 

is kaif, come? 

0a sail, flusso, corrente 


pre ghaim, nube. 
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Sillabe composte di tre lettere e una vocale. 


ji chorb, vicinanza i dii sciogh’-1, lavoro 

i kotb, libri de fohh'-1, stallone, cavallo — 
bl izolte, il terzo SEG kohh'-1, antimonio 

zi khorg , bisaccia de hhok'-m, governo, giudizio 
T - giorkh, ferita I n izom’-n, l'ottavo 

cho ssollih, pace pa giob’-n, cacio 

tai bod, lontananza n° doh’-n, grasso, sost. 

se giend, soldato > hharb, guerra, battaglia — 
i chotel, uccisione | Cra saket, silenzio, quiete 
pra khobz, pane A uacht, momento 

e khoms, il quinto ai bakht, fortuna - 

gal sods, il sesto & izalg, neve 

13 rokhss, avvilim. di prez. DE chamehh, grano 

je boghdh, collera. DaA thabkh, cucinamento 

bi bosth, sollazzo, divertim. T E farkh, pulcini, piccioni 
* robé, il quarto tu fakhd, coscia 

n sobé, il settimo sor ROSIE TA lode 
ni loft, rapa px dahr, secolo 

gi ghose, inganno = thzahr, dorso, schiena 


Slo molk, possessione, regno) ; 55 al predica 


Ja both-1, vacanza, inutilità | pe nafs, anima 
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Ji chalb, cuore 

asi sctakhss, persona, 
ia bidh, alcuni 

ud chabdh, prendimento 
bt sciarth, condizione, patto 


ai lafthe, pronunzia 


4i 
0 thabé, natura, indole 
io ssantigh, gamma 

Go kkalch, creazione 

oi farch, divigione, differenza 
sp hharf, lettera, particella, 
de hhachel, campo - 


licy uadthz, predica, esortaz.®° | Jic dichel, intelletto. 


Esempi di parole di 3 lettere con due sillade, 
muta 0 quiescente l’ultima. 


Ji akal, mangiò 

ui nasab, attribuì 

© hharatz, arò 

vis ramadh, scolò l'occhio 
di falat, scampò, scappò 
cè kharag, uscì 

S rakeb, cavalcò 


cx darag, scalini 
ci barahh, cessò 
% sctadakh, schiacciò 
25 radhakh, péstò 
vd) rachass, ballò 
Ekuss masak, prese, pigliò 
2) rabalih, guadagnò, profittò 


uu kasab, guadagnò 

sÉù nafad, svanì, sparì 

sii akhadz, prese 

,è4 badzar, disperdette, dissipò 
pe hamaz, spronò 


gue gialas , sedette 


d# 


UU) rafas, calpestò 


#4 


> giaras, sonaglio 
9) rafasc, sminuzzò 
op barach, balenò, lampeggiò 
psi nafadh , scrollò 
if gharadh, propendette 
co maradh, fu malato 
an balagh, arrivò 
6 


a 
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ib khathaf, carpì, rapì gg natan puzzò 


rara 


ipo ssaraf, cambiò moneta | Lu hhasah, pensò, numerò 


GP hharach, abbruciò 
gi khalach, creò 
do $i tarak, abbandonò 


tu abete, dimorò, ritardò 
Sp sarete, erediterà © 


$ charab, Ss ‘avvicinò: T da fi arehh , sì rallegrò. 


Esempi di parole di 4 lettere, delle quali la seconda è lettera 
di prolungazione e l’ultima è quiescente. 


Ni ghaleb, vincitore gb bared, freddo 
yi chareb, avvicinantesi ME sciauar, consigliò 


ciuovl> hhadetz, nuovo, fresco | 56 chatel, uccisore 


9 Fà 


cu khabete, indlizno He dalem, dotto 

o dareg , ZOPpo Ò > hhares, custode 
T ji farehh , allegro | vl giales , sedente 

qu nasekh, copiatore T pra khareg, uscente. 


VÀ 


Esempi di parole di 4 lettere, delle quali la seconda e l'ultima 
sono quiescenti. 


» 


5 


| ad-rag, rese zoppo I ak-bar, più grande 
(dI 0 fi 
#3) au-sakh, più sporco Tai ass-ghar, più piccolo 


Jai ob-éd, allontana i ) ar-kez, puntella, configgi 
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Sun eg-les , siedi b.il afrath, eccedette, accelerò 
v° ath-rasc, sordo Lasu iahh-fatha, custodisce, 


tiene a memoria 
ue>; I ar-khass, più vile, a mi- 


glior mercato fasi takh-da, inganna 


di ad-radh , più largo È i: s0os-ré, accelera, affretta 


và tadh-reb, percuote 
io È È taf-ragh, finisce, vuota 
3.) au-dhahh, espose, dichiarò 
CI i SR Jj char-chal, uncino dei ma- 
E to-dhehh, dichiara, espone cellai 


Ri; 


3 È hon-fode, 
Be alal ion das chon-fode a 


tei, . sau-har, gioie, gemme 
dt tab-rod , si raffredda P 3 a di sE E 
2A cher-mea, cremisi, chermes 


ds tag-rad , sfodera, sfoglia 


> hhoss-rom, agresto 
53 ab-sser, guarda, considera ere | 8 
Ca 


o: | i bor-chò, veletta del volto 
33 akh-bar, annunziò, fece 
sapere poeo dagh-dagh, pungere, pun- 


iù fa l zecchiare, solleticare 
cal s0a-res, fa le nozze 


ito hhar-sciaf, squamma 
03 tahh-rass, attende, si di pesce 


studia È ji; zagh-zagh, scosse, scrollò 


NA sach-bedh, piglia, impugn. a 
i zal-zal, crollò la terra 


ui; tar-fodh, esclude, caccia Pu 
via, lascia db, bar-thal, subornò. 


Esempi di parole di 4 lettere, di cui la prima è vocalizzata, 
la seconda muta, e la terza si confonde con la quarta. 


dad dhar-bah , percossa il lè-bah, giuoco 


29 AA ; co 
d;3 chor-bah , vicinanza 35 fal-tah, evasione, caso 


n 
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= nakh-zah , puntura 

tivo ba-tsah, mandamento 
FAR] lob-tzah, dimora, ritardo 
$ uer-tgah, eredità 


_ A 
dose ar-giah, zoppicatura 


do ;> giar-ahhak , ferita 


dj far-hhah, allegrezza 


i>-5 char-hhah, piaga 

d5,3 dau-khah , capogirlo 
tosti sctad-khah, sfacelo 
ij far-khah, gallina 

sy bar-dah, raffreddamento 
wp uar-dah, rosa 

"O akh-dsah, prendimento 
5,5 Kho-deah, elmo — 

i do hhadh-rah, presenza 
sg nathz-rah, vista 

io giau-zah , noce 

A lau-2ah, mandorla 

ila gial-sah, seduta 

FUOCO khamsah , cinque 


kas ) * rokh-ssah, viltà di terzo 


ia for-dhah, decreto, statuto 


kb; cher-dhah, imprestito 


39 bogh-dhah, collera 


Als noch-thah, punto 


iu bas-thah , contentezza 
xs» hhef-thzah, esame 


iii laftheah, pronunzia 
iila> khath-fah, rapina 

dio, rag-fah, tremito, tremoliìo 
35 n bar-chah, limvegg inionio 
XA hhal-chah, anello =“ 
Xi: khal-chah, creazione 
x} dhohh-kah, riso, sorriso 
Ss had-kah, biscotto 

G peo scer-kah, società 

fior ég-lah, celerità 

xi bagh-lah, mula 

dosi neé-mah , grazia 

9 rahh-mah, misericordia 
dll thzol-mah, oppressione 


XX felnah, discordia 


int sceb-hah , somiglianza 
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Conviene qui osservare che l’ultima lettera $ da me fi- 
nita come È aspirata, secondo l’uso volgare, essa cambia 
di forma, se le viene dietro un pronome personale affisso, 
mutandosi in f cu e. g. 

81 scrive 


#3; misericordia, e la mia misericordia e I 
dels parola, la tua parola LE GCial6 
3Lo preghiera, la sua preghiera zio 
àud5 virtù, la nostra virtù | Lila 
d>y; moglie, la moglie vostra | is; 
dud città, la città loro | privdo 


Che se al $ finale tenesse dietro il euò genitivo, allora non 
solo sì conserva la sua forma ma si pronunzia come wu i v. g. 


La benedizione di Dio si pronunzia darakat-allah al xs DE 
la furberia dei fanciulli hhilat-es-sobian ud Zus, l'albero 
del paradiso sciagerat-el-fardos 99 ip, maestra delle 


fanciulle colui Îalno madillemat-el-benat, la notte della morto 
ciel all lazlat-el-maut. | si 
CAPO SESTO. 


Dei Punti 0 segni ortografici. 


La lettera (LS hharf plu. > hhoruf) è mossa o so- 


nante ÈS$. i mothharrakat, se abbia il suo punto vocale, il 
quale se è fatahh, la lettera si chiama d>yiàe maftuthat o 
fatahhata, se kesra 3 gubto malksurat, kesrata, e se dhammah 
Keys madhmumat, dammata. Se la lettera è senza punti vocali 
dicesi Ro Lu saken quiescente, e l'assenza delle vocali dicesi 


gf» Soton quiete. Ancora ‘il fissamento d'una lettera per la 


al 
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vocale a lei conveniente gli arabi chiamano led Cdhbat, 


e l’omissione del suo fissamento Jeal akemal omissione. 
Oltre ai predetti punti, altri se ne sono adottati per la 

retta pronunzia delle vocali medesime, e per iscrivere cor- 
rettamente. Questi punti o segni ortografici, quasi sempre 
tralasciati nei libri e scrittura volgare, e che l’uso insegna 
a conoscere e a collocare esattamente nella pronunzia, sono 
cinque col nome e forma seguenti: 

Sokon fw quiete posto sopra 

Tescdid 304.5 corroboramento se, 

Hamzah 30 puntura «a 

Uasslah sE; congiunzione E) 


Maddah Lu estensione 2 





chè indica la fine d'una ani e la lettera cui sta sovrap- 
posto porta il nome di sa, giasmata. Essa resta tronca 


dalla vocale, cioè quiescente o muta, senza vocale alcuna. Si 
vedano gli esempi delle lettere giasmate nelle sillabe di tre 
o quattro lettere nell'articolo. antecedente, se i pochi che 
qui aggiungo non bastassero a bene HORPRISKO questo se- 
gno nella mente. 


Li chalb cuore TA cholt dissi 
di ardh terra —10; Bard freddo 
T pi marg prato ci sabt sabato 

si okht sorella 9; ferd solo 


iS a bugia ga lebs vestito 


1° Il ilari o giaz’ m non si può mettere sopra lo } alef breve 


3 pale Usi nè sopra lo 5 che sta a luogo di esso. Che se 
per sorte fosse sopra 5 ed y servirebbe con il fatahh che 
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precede a formare i dittonghi, di cui sopra abbiamo recati 
molti esempi, ai quali aggiungiamo i pochi seguenti: 


pg taum gemelli sé ghaim nuvola 
di; zaid soperchio )} chaul detto 


Similmente spesso il sokon dà lo sfratto alla lettera di pro- 
lungazione che gli sta innanzi; v. gr.: Jp dicesi e pronunziasi 


9 9 u 9 

Js dici, e 96 sti tu, fa $» e così di altri casi molti. 2.° Tescdid 
dod45 _«. significa rafforzamento, perchè raddoppia la let- 
tera sulla quale è posto, che non può mai essere iniziale 
nel volgare nè un alef |. 

‘Esso si divide in necessario ed in eufonico od armonico. 
Quello è indispensabile in certe forme di parole che cam- 
biano con esso il loro senso radicale: come accade nella 
seconda forma o conjugazione derivata, la quale per mezzo 
del fescdid d’intransitiva si fa transitiva, o di transitiva sem- 
plice diventa doppiamente transitiva. Eccone alquanti esempi: 


)j} nazal discese ji nazzal calò 
er: fu nobile Si sciarraf nobilitò 
dp SÌ raffreddò Ù%; raffreddò | 5 
> Si abbruciò dp abbruciò, incendiò 
js si riscaldò 3 riscaldò 
so si fece rosso pa AITOSSÒ 
>) ritornò E) fece ritornare 


un> sedette > mise a sedere 


Esempi di verbi primitivi transitivi fatti doppiamente tran- 
sitivi con il tescdid: . | 
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Peri 


\3yò percosse 2} fece percuotere 
pic seppe pie insegnò 
I scrisse | ui fece scrivere 
|» allessò | DI fece allessare 
9; punse, pizzicò Dr fece pungere 
tr torse, trapanò » fece torcere, trapanare 


sa toccò uo fece toccare. 


Il tescdid eufonico serve ad addolcire la pronunzia di certe 
lettere, che per la loro affinità pronunziate separatamente 


sarebbono spiacevoli ad udire: v. g. si scrive sd] ho vo- 
luto, e si pronunzia «x», aratt invece di aradt; si scrive 
w Ta . . O . ° . 

uu fosti 0 fui costante, fermo, e si pronunzia e si serre 


cs izabati: si scrive RIA e si pronunzia cu labett. La 
stessa regola si osserva per le seguenti lettere, quando 
sono finali nella radice dei verbi, ed hanno dopo il cu po- 
formativo delle prime e seconde persone del passato: 
CPSI 6 b 5. I verbi che hanno il, nun per ultima 
radicale, lo confondono parimente con il ;,), poformativo della 
particella U: di che si scrive | 


se ù o 
Ul abbiamo creduto invece di Uil 


Us ci siamo scaldati invece di Uis, ec. ec. 


In secondo luogo il fescdid eufonico si mette o si fa sentire 
sopra la prima lettera solare, con la quale cominciano le 


parole precedute dall'articolo |} al prefisso, così le parole 
seguenti sì scrivono: 


) 


‘ questo modo | 
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ail] el-sciams il sole, e si pronunzia es-sciams 


vr) 
cadde el-sanduch la cassa es-ssanduch 
i 5 
VA coli el-tzabut il sarcofago et-tzabut 
es) 
E° cl-nareng la melarancia en-narengy 
ku el-sokan il timone es-sokan 
3% 3 
dal el-ragel l’uomo er-ragcel 
9) ; L] 
desi cl-giamal il cammello cg-giamal 
D 
xa el-dabe la bestia ed-dabé 
Al el-zoln la mente cd-dzoln 
w II 
gal el-sarr il mistero CS-Sarr 
Di 
d,}I el-zarafe la giratta ez-zurafe ec. ec. 


In molti altri casi accade di dover mettere il fesed:d eu- 
fonico, alcuni dei quali propri del Corano, e delle lettere 
#35; quando sono precedute dal ;, nun semplice 0 7 
nasale, e ch'io tralascio, essendo quasi esclusivamente pro- 
pri del letterale. Ciononostante gioverà l’averne fatti avvi- 
sati i giovani studiosi, ai quali potrà il maestro recare alcuni 
esempi per la maggiore intelligenza di questo cenno. 

3.° Lo hamzah -£, fatto come la testa dell’ de a isolato, 
significa puntura, e si pronunzia appunto come se pronun- 
ziandolo si fosse di repente punto nella gola. Il suo ufficio 

[S 


è di dare un suono all’alef }, indicandolo come mutabile o 
giazmato, e che non è muto nè breve, nè lettera di pro- 
lungazione. Se l’alef | è mosso da un fatalh o da un dammali 
si mette sopra, e se ha la vocale KesraR è posto sotto, in 


| 


Pd 


P_i 
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Esempi dell’hamzah con i fatahh. 


G 4 
a’ vocativo 0, forse Pa akh fratello 
| 
! 


n 


£ 
ed o du, AM OVVEero 


od 


$ 


$ ‘ 
4 Jil aa primo 
È $ 
sl ai oh! ciò è, quale? | SÌ ant tu 
£ F 


$ 
i anche, da ciò che, percioc. PS) any comando 


1% (G 
SÌ allaforseche non:or su j)) are cedro 
4 
4 | 4 
Pa. a akh al! cimè | Vol ardh terra - 
i af via, oibò | I} alf mille 


o # 
ah ahi! cimè . Quel assl causa, origine, radice 


JS akl cibo 


| 
[S 

LI a’ma’ forse che non i 4 as mirto 

| 

| 

| 

5 ! 

x | 

3} i 

PE: | 

Ul anima ora, quanto a | 

Ì 


: i au 

RO an dove? | — anf naso 
GI i 1 

I ab padre | ysl ams ieri. 


Esempi dell’alet hamzato con Kesrah |. 


i £ 

sl ci sì, davvero _Jl ela a, fino 
 £ i e 
SÌ tl ede, cdza quando, allorchè: , 
Ta : LÌ emma se, ovvero, sia che 
o; a ) s 
lil ezà al cospetto : 

$ e Lai 
gl en se ' il ennema perciocchè, infatti 


£ 


| 
a enna sì, certamente | pal esm nome 
i £ 
SÌ ella se non, salvo, eccetto! gl eden permissione. 
i £ 


£ > 
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i ? 
Esempi dell’alef hamzato con dhammah |}. 


. o 
>) okht sorella us ons umanità, cortesia 


» 


A) omm madre 33) ofch orizzonte. 


Differenti sono altresì gli usi dell’Ramzah secondo si trova 
alla fine o in mezzo alla parola. Se stando alla fine, è pre- 
ceduto da una delle tre lettere inferme 5 31, esso fa le. 
veci dell’alef v. g. 


- 


7 £ 


; , | . 
x» sau cattivezza invece di lau 


# sciat cosa invece di Lu I 
sò dhau luce invece di E 
Sla sa fu uguale, afflisse lla 
sli scià volle, desiderò lla 
sla md acqua invece di IL 


s 
Nel mezzo della dizione se lo, da +, e lo S 5 da s di 


prolungazione sono preceduti o seguitati , SÌ può soppri- 
mere una delle due lettere simili, conservando lo hamzah 


su quello che rimane e. g. 
ISO) (e) 


si scrive 9) invece di 99) ? si pronunzia ‘°s capi; 


x piena invece di a e sì pronunzia mamlw'at; ia 


ovvero PROCE invece di duo , e sì pronunzia khati'-e, peccato. 
Più sovente lo hamzak in mezzo alla parola indica l’'as- 


5 
senza d’una lettera giazmata o quiescente, così uso interroga, 


domanda è scritto per Ju 33541 forse impaurì? sta invece di 


ci - 
y3}. Se infine lo 4 e los hanno lo hamza nella dizione, 
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—_ 


è segno ch'egli vi è posto per lo alef mutabile, come celo 
crede scritto invece di i) J cingî, che sta invece di gl : 

È invalsa eziandio l'usanza che lo S hamzato sérda i 
due puntini sottoposti, e si suole scrivere Job invece di LG 


5 s 
dicente, 2 invece di »L dormiente ec. ec. Quantunque ac- 


cada alcune volte nel volgare di fare uso delle regole prece- 
‘ denti, pure più all’iniziamento de’ miei alunni al linguaggio. 
letterale, che per necessità assoluta di potere scrivere in 
volgare, io le ho sommariamente indicate. 

4.° Lo wasslah © congiunzione è sempre messo sull’ alef 
hamzato al principio delle parole, e gli fa perdere la sua 
vocale, congiungendolo con l’ultima lettera della parola an- 
tecedente, in modo che le due parole paiono una sola: v. g. 


uil 3 pronunzia fildeit invece di fi-el-beit in casa 
US filchalb invece di fi-el-chalb nel cuore 
VaShE, | filkis invece di fi-el-kis nel sacco. 


Molte osservazioni si dovrebbero fare sull'uso dello wassla7 
| nel letterale, che sfuggono nel volgare, o facilmente s°im- 
parano parlando. Ciononostante non si vogliono tralasciare 
le seguenti: | 


1° L’elisse o congiunzione dell’alef uasslato | con la lettera 


della parola antecedente si usa con lo alef dell'articolo Sì 


sia preceduto da un nome, da un verbo, o da una parti- 
cella prefissa o separata. Eccone alcuni esempi: 


dito della mano osbdliedd © 49) 240 
bocca del pesce fomas-samak “—. Soul si 


alimento del corpo chatag-giasad dual cus 
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la festa grande (pasqua) didal-kabir ae dae 


morte dell'anima mauta-nnafs | jul ciro 
2.° Si mette lo uasslah -. negli imperativi regolari 1° con). 
e su gli alef delle altre conjugazioni dei verbi trilitteri o qua- 
drilitteri che cominciano per un alef lkesrato }, e di cui ve- 
dremo gli esempi parlando dei verbi. 
9.9 Si usa nei nomi seguenti, specialmente nel letterale. 


VE figliuolo, dol la figliuola, QU due m. gli due /em., 
ed 


03% 


ta uomo, 5 pa donna, cl nome, ul fondamento , 3) 


-£ 
giuramento. 


£ 


Esempi delle preposizioni prefisse che sopprimono 


lo } uasslato. 


pù bel-fam con la bocca Jade kal-hhal come lo stato 





SU del-Kas nel, o con il calice IG kad-din come la relig."* 


Ja AI bel-chaul col detto pali kad-dalir come il secolo 


Deo 


T par bel-khora nella bisaccia | 36 kal:lanz come lemand.* 


Ia gu 3 uas-su e le mura 


I =0/ 


| 
| 
| 
pali fad-dam ed il sangue 5 “-0 
Pani fat-tag e la corona I 

“ii pi, 3 uan-nir ed il giogo 
pui fas-sciekh ed il vecchio 


pil fal-melehh il sale poi sassi, ual-hhamd e la lode 


pae fal-berr la giustizia tica, uag-gennah ed il giardino. 
La prep.) propria del dativo e del genitivo, non sola- 


25 | 
mente sopprime la alef uasslata | dell'articolo, ma la stessa 
lettera alef, onde si scrive 
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d# ai beni lel-mal, invece di Je, cryal le-ssaut della 


voce, alla voce, e così via discorrendo. Lo scolare avrà av- 
vertito che il ) dell'articolo JI, di cui per la regola dello 


uasslah è stato eliso lo |, s'immedesima con un tescdid alla 


hl 


lettera seguente; lo che è per lo privilegio che hanno le 
lettere solari, di cui sopra abbiamo parlato. Il maestro 
potrà distendersi viemeglio sopra l’ applicazione o l’uso 
dell’ uasslahj qui mi basta avere indicato quanto è necessa- 
rio nella lettura e pronunzia dell’arabo volgare. 


5.° Il maddah ida estensione collocato sopra lo Ì allunga la 


sua pronunzia, come se fossero due alef. I grammatici lette- 
rali dicono molto giustamente che il maddah — indica l’as- 


senza di alef hamzato o di prolungazione dopo l’alef maddato È: 
Quindi egli si usa: 1° sopra lo | PAGICHE iniziale di parola 


o di sillaba: v. si invece di call credette, gd invece 


£$ : 
Hi mirto, sl invece di EI nocque, JÌ popolo, i tempo, 


SE BUS sii 


(< mu 9 
s} aht invece di Ju glt-s RE di corano lettura chor-an 


invece di NE É ; 


2. Sopra lo } di prolungazione, cui nel mezzo o nella fine 
della dizione tenga dietro una lettera Ramzata 0 semplice- 


Sem 


mente uno hamzah, v. 4, capitano, Hoc cielo, ‘lo Acqua, 


SU volle. 
Il maddah fa anche dai letterali diviso in congiunto 


DI w 


dai: Dai quando a una lettera di prolungazione tenga dietro 


9 avi 
lo hamzah, v. g. *4u caltivezza, malvagità * > venne: in disgiunto 
£_ 9 ii 


paio de, quando la lettera di prolungazione alla fine della 


£ 
parola ha un alef iniziale nella parola seguente; come, 
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WU o. Gli altri usi e divisioni del maddal lasciamo ai lette- 
rati e agli studiosi de’ manoscritti coranici. Avvertano qui i 


giovani, che se lo alef maddato } fosse pure hamzato, lo hamzah 


è posto al fianco suo, v. g. “Lau *L& *lu. ll segno usato so- 
pra le lettere come cifre o come abbreviazione ha molta 
somiglianza, e si confonde spesso con il maddah —-, lo che 
si può vedere al 2.° articolo del primo capo. Quanto a co- 


ASA MINI A MI 


testi segni usati sulle parole del corano e ua al prin- 


cipio di alcuni uni capi, nessuno ci ha detto sin qui che cosa 
sieno, o se sieno vere abbreviazioni. 

Molte delle precedenti regole sulla pronunzia delle vocali, 
l’uso e ’1 bisogno dei segni ortografici dipendono dalla mu- 


tabilità delle lettere e , }, cui gli arabi considerano come 


infermità. Questa mutabilità o cambiamento vuol essere’ 
bene compreso da coloro che intendono conoscere l’etimo- 
. logia della lingua, essendo che l’intromissione di una 0 più 
di esse cambi il senso della radice della parola. Ma quan- 
tunque cosiffatto studio sia principalmente necessario agli 
studiosi del letterale, nulladimeno la cognizione del cam- 
biamento delle lettere inferme è soventemente indispensa- 
bile anche nel volgare, tanto per iscrivere correttamente, 
quanto per parlare grammaticalmente. Spieghi adunque il 
maestro molto chiaramente cotesti cambiamenti, dandone 
le regole, e comprovandole con gli esempi già recati, par- 
lando dell'uso delle lettere inferme, dei punti vocali e degli 
altri cinque ortografici. N 


CAPO SETTIMO. 


Esercizi di Lettura. 


mare del rena vita della albero 


gel; quali | dI gie ds 


luna la e sole il terra della re i Watti 
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se i) 
fanciullo del faccia 


caine la e pane il 
$ 
isso ul 
morte della porte 
spal asl 
sinistra mano la 
sud il e nord il 
us US 55Ì 
cose le tutte di fine 
Tg! UL 
aria dell’ uccelli 


Fendi cai 


pioggia e neve 


Na 
è allegro egli 
i SS 
me con (è) chi 


_gibole \ ai 


me insegnasti tu 


Pi 


È 
evidente (è) tua DIOR certo 


SS J des 


tua strada a me scopri 


US II SJ 


rà 


essa tutta terra la Signore al 





| 
| 
i 
i 
i 
| 
| 
| 


| 
! 


ni E, SI ha 
i va (sono) navi le 
è ddl 


Ba i in freddo il 


paese del abbondanza 


all du) 


diritta mano la 
pi e mani 
da le DICO V 


pil ge 


fiume del DEA 


PI JE 
notte di e giorno di 
vedi tu 
dall dg 
uomo Ù SH come 
tua lege ‘amo 

n) es 3 
mio "dndlio apri 
grande (è) tuo nome 
RU Lù Send 


Dio o me esamina 


/ 


A 
Di 5 


+ ui / 
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Ud J i si de JI 3 
nostro Dio Signore il tu mare il fece Signore il 
lb Ti Ud CI lio 


savii siate mio cuor in tua parola custodii 


33 lla sas I) Gal Jai 


bene il fate la vendete non e verità la comprate 
wi W Ww 
pros ul le phll Ji 


buono (è) egli chè, Signore il adorate: pace la dimandate 


para] slsò n, dielbo LEVA, us 
vecchio il avanti levati: sua maestà rassomiglia chi 


CS) a Si I pi 


tuo Signor Dio temi: te di più grande è chi onora 


morirà di morte, sua madre o suo padre percosse chi 


4 


yo SJ (eta) SI Ss 
maledetto sarà suo fratello maledisse chi 
GI pid Iqua 3 UdS gal Nils I 
nome lordate non e, mentendo mio nome in giurate non 
vostro Dio di 


dial I Cla a) Bdill  I 
lui maledir non tuo popolo (del) capo, giudici i ingiuria non 
95 I IU I gr Ts 
(sono) santo vostro Dio Signore io perciocchè, santi siate 
dla) pfic gli md 3 
suo amico all’ voi di uomo menta non 
9 w 9 
ssi Io, dai I, Cielo alli 1] 
lui angaria non e, lui costringi non e tuo amico tiranneggia non 
8 


58 GRAMMATICA ARABA VOLGARE 
ta w 
dall cal gldic ai sal AG JI 


dimane la fino te presso operaio (dell’) paga terrai casa in non 
9 


sali Lo yi gie Jp N 
lui IRE DISIALIGRtO tratta non e MPSSnato te da discende quando 
i ino dai 3 se) pls E, piîs 3 


inciampo metterai non cieco il avanti, sordo il ingiuria non 


riposeremo esso in settimo giorno il poi e, opereremo giorni sei 


riposerai mietitura la da e aratura la da 


1 de a lr 


e tuo bue riposi a {Fade Bione lo in lascia 


forestiero ui e NS schiava (della) figlio ai respiro e, tuo asino 


e tuo cuore del totalità nella tuo Dio Signore il ama 


ES JI gog ka JS 5 

tue forze delle totalità nella e tua anima dell’ totalità 

Il maestro, dopo avere esercitato gli scolari sulla pro- 
nunzia, faccia loro rilevare le regole spiegate sin qui; tanto 
sulle vocali quanto sui punti ortografici, spiegando, o comin- 
ciando loro ad indicare le cose più facili della costruzione. 
Darà quindi per compito a casa loro uno dei seguenti temi, 
leggendolo prima con loro, per addestrarli nella buona pro- 
nunzia di quella lingua. 

I giovani dovranno quindi portare Ja traduzione nel 
modo da me tenuto qui sopra, notando la pronunzia, se- 
condo le regole delle vocali e dei punti ortografici. Prima 
che tutti i temi sieno esauriti, essi leggeranno bene, ed 
avranno impresso nella mente l’uso dei punti vocali ed 
ortografici. 
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lai Jil Joel 
a e E, 53 Hel 
+ IS duo, gal diga i id IS Ho So bl si se 
glia gati #5 ao ipata PIGRI buy d ig ipa, 
io glo FI dI 
dpi paia da. io S n A all LE KEC 
lil, Di sol ge ibi Io neo: I Hi 0 ul 
club si GIU AU 
0) -® \floc Ca dsl eg sal del 51 n 
Hall mod sali SU SS pe i pt 
di Upi Jil ducal IUS, Uras Dl alunas I, aio ISU I all JI 
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agio I JN do; tal II; Ù Di espes duet 

> o it dolo lio lai LS Aulla JI JU 

pil US Ul SÙ, gii pali seen i ao o el 

gel 3 dif ZU] 
als SÌ Jr iS J 531 IO gli E o >; Sh 
dio I] Quit 83 e ei Spi al 
ul e pla i gli 

edi gid ld gui eg di dosi 25 Li, 

Mus ES pd) gr ed EAU pais ib ose pl I JU 
J a Agire i 
de Se: al 

AL cus fi si put js Spi sal SI dre 


er o 256. Sala 
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PI alli ge BI ge se gli sun pi Ji i 
Logo giò 

PES Sd sil ted SS adi JI bi all PI ; 
alii Poi E, EKall a sull sg bl ° ay, all» 4 


filari 
Ii 4 sn di] sl ao 0 PSI tal pui o dis] ST) abi 
, pit sale 

SI pi Ta Tron a JI Gel 335 Lio liuy aly 
sail, iu SP lol, Jill il up ga Lilo 
lido CKus CSI 155) di Jie giga tri pi> 2484 
9 dal iti po19;l3 + teli Uule Blu sl Le 
«4S del 

do cei fl ri gela pi dii 


e, zu] Ss Le Sd "70018 LS, pic dal, pi asl Jo, La, 
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CK GI 3 Ja ciulo csill pali lia Lo dij sg) agi 
g331 MASS ap) La, 25,3] ssuenaò + 16,91 gl LS dali LG334, 

Lul Cva Ju + più dic pat iù ie hey! 334 sig 
Ses la LI gi se ia Ji pai sic Up 2£i,5] ud 
sis, ale da per aes idr) ef [SÈ pra) LA dl 

è pax NE, Ki Xuio Sana abi ol, Lia ISU e Pei 
+ Uincol, bal xi) alle Udi ST nona) ovali Ji dI Ide Ja 
Lésll S° bll pe ra hcl, Lusi al lan 


SA Vate, 


im gio lg dl Ue ese) al pile dp ge Suo, 
i pui se ft pi de ef pale ui) la gino pi 
i; Lo cla ci Dei gerica Lcd ug dal 
opa La] qui CGI I Ce nre Bd 
ue cara Gi logi slo Ji 
U iydl diva, polli Ziuaw il go dallo DLE lo, 
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iyal ious Une by db 53 clp ze lia pie dé) 
iS, ui Si go pd SS il pdl ds, ls 
Gpl cis il I cia ii, Re sal 

civ hat caso ll a lo 

FATIOINNRI cala 3 dello Slim gu lo, soa Pe 
loft, dial af doile SG) agli Galia zu lia p5 è iu 
i] Gal gol] SI Jill] all 

gii pel si. 01, ei a Hier gui 
Dn pù pen i DS gatte lat ia ie gie ip io 
ne gas ii, pa 8) al US o cy gie pt 
pred diet get SU 

9 dl, ius Jo; s3, ge ie ug as 
e iS] aut lol, su sis je cio psi ty 
pi) Gas g3ej LI il ye Uè 700 ve) o Sg 3 
yer i ano dd) 3 gal 


SI iu dolo 3 dog! I 


si Sl arl ia JU per ds dop lin si) Li 
[PESI glia o U Ici, glia e, Ibi vee s e dog x CARON 
ciy0d, 
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pi loi è peri] i i le 6 at I pl a 16,9 
sn i 
29 ii ei dg ssi si Je sil gh 
pit li Sl cu ELI, deste e gg o 
I Id liu pedi d Al kad al 
oli gi pò ip gl dI, ic gi; 


SUS po 90) dui iù 
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ESERCIZI OD ESEMPI DI LETTURA. 


ESEMPIO 1. 
Della creazione di Adamo. 


Ed il Signore Iddio formò Adamo dalla polvere della 
terra, e soffiò nel naso suo l’alito della vita, e Adamo di- 
ventò anima vivente. E piantò il Signore Iddio un giardino 
in Eden a levante, e collocò colà Adamo, il quale aveva 
formato. E fece germogliare il Signore Iddio dalla terra ogni 
albero ghiotto alla vista e buono a mangiare: e l'albero della 
vita ih mezzo del giardino, e l'albero della conoscenze del 
bene e del male. 


ESEMPIO 2.° 
Della creazione d’ Eva. 


E il Signore Iddio prese Adamo, e lo mise nel giardino 
d’Eden, chè ne lo coltivasse e "1 custodisse. E comandò il 
Signore Iddio ad Adamo dicendo: tu mangerai liberamente 
di tutti gli alberi del giardino; dell'albero poi della cono- 
scenza del bene e del male non mangerai di esso: perciocchè 
tu il giorno che mangerai di esso di morte morrai. 

E il Signore Iddio fece cadere un letargo di sonno sopra 
Adamo, e si addormentò: e pigliò una delle costole sue, e 
il luogo suo riempì di carne, e fece il Signore Iddio la costa, 
la quale avea presa da Adamo, la donna, e la presentò ad 
Adamo. E disse Adamo: questa adesso è osso delle ossa 
mie, e carne della mia carne: questa sarà chiamata virago, 
perciocchè essa fu tirata dal viro (uomo). Per questo l’uomo 
abbandonerà il padre suo e sua madre, e resterà congiunto 
alla donna sua, e saranno ambedue un corpo solo. (Genesi, 
capo 2.°), 

9 
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ESEMPIO 3.° 
Della caduta dell’ uomo. 


Ed era il serpente il più astuto di tutte le bestie della 
campagna, le quali avea fatte il Signore Iddio, e disse alla. 
donna: E davvero disse Iddio non mangiate ambedue di 
tutti gli alberi del giardino: e disse la donna al serpente: 
noi mangiamo dei frutti degli alberi del giardino, ma il frutto 
dell'albero che è in mezzo al giardino, disse Iddio, non 
mangiate ambedue di esso, e non lo toccherete, onde non 
muoiate. E disse il serpente alla donna: non morirete voi 
due, ma Iddio è edotto (sa) che il giorno che mangerete 
ambidue di esso, si apriranno gli occhi di voi due ed am- 
bidue sarete come Dio conoscenti il bene ed il male. 

E la donna vide che l’albero era buono a mangiare e 
leggiadro agli occhi, e l’albero appetitoso allo sguardo, e 
tolse del frutto suo e mangiò, e dette all'uomo suo e man- 
giò..... Allora disse il Signore Iddio al serpente: per avere 
tu fatto questo tu sarai maledetto fra tutti i bruti, e fra 
tutte le belve della campagna: tu camminerai sul tuo ven- 
tre, e mangerai polvere tutti i giorni della tua vita: e met- 
terò inimicizia fra te e fra la donna, e fra la semenza tua e 
la sua schiatta: questa calpesterà il capo tuo, e tu romperai 
il tallone suo. (Genesi, capo 3.°) 


ESEMPIO 4.° 
Del Diluvio. 


Vedendo il Signore che il male dell’uomo era già mol- 
tiplicato in terra, e che tutto l’immaginare dei pensieri 
del cuor suo era esso cattivo ogni giorno, per ciò. disse il 
Signore: cancellerò dalla faccia della terra l’uomo, cui ho 
creato, l’uomo con le bestie, ed i rettili e gli uccelli del 
cielo. Ma Noè trovò grazia nei due occhi del Signore: e 
disse a lui il Signore: fatti un’arca di legno di gtofr, e met- 
terai l’arca ad abitacoli, e la calafaterai con pece di dentro 
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e di fuori........ Ma io stabilirò l'alleanza mia con te, ed 
entrerai nell’arca tu e i figliuoli tuoi con te: e di tutto ciò 
che è vivente, di tutti i forniti di corpo tu introdurrai due 
di ognuno nell’arca, onde rimanga con te, e saranno ma- 
schio e femmina. E Noè fece secondo tutto quello che gli 
comandò Iddio — così fece. 

Nell'anno 600 della vita di Noè nel mese secondo, nel 
giorno diciasettesimo del mese, in quel giorno sboccarono 
le sorgenti del grande abisso, e si aprirono le finestre del 
cielo: e fu la pioggia sulla terra quaranta giorni e quaranta 
notti...... e si moltiplicarono le acque e sollevarono l'arca, 
e s'innalzò dalla terra: e morì ogni dotato di corpo, che sì 
moveva sulla terra dagli uccelli ed animali domestici e le 
belve ed i rettili a tutti gli uomini.... e si elevarono le acque 
sulla terra cento e cinquanta giorni. Quindi si ricordò Iddio 
di Noè e di tutte le belve, e tutte le bestie domestiche, le 
quali erano con lui nell’arca: e Dio fece passare un vento 
sulla terra, e si abbonacciarono le acque.... e l'arca si fermò 
nel mese settimo, nel giorno diciasettesimo del mese sopra 
il monte Ararat...... E Noè uscì ed i figliuoli suoi e la donna 
sua e le donne de’ figli suoi (uscirono) con lui: e tutte le be- 
stie, e tutti i rettili e tutti gli uccelli uscirono dall’arca. 
(Genesi, cap. 6, 7, 8.) 


ESEMPIO 5.° 
Della Servitù di Giuseppe. 


E Giacobbe dimorò nella terra occidentale di suo padre, 
nella terra di Canaan...... Ora Israele amò Giuseppe più degli 
altri figliuoli suoi; perciocchè figlio (era) della sua vec- 
chiezza. E gli fece una veste screziata (vartopinta): e quando 
i suoi fratelli videro ch'il padre loro lo amò più di tutti, i 
fratelli suoi lo odiarono, e non potevano parlargli con pace. 

E Giuseppe sognò un sogno, e lo raccontò ai suoi fra- 
telli, e disse loro: ascoltate questo sogno, ch’io ho sognato. 
Ecco noi legavamo covoni nel campo, ed ecco il mio si levò 
e stette ritto, e le manne vostre lo circondarono e sì pro- 
strarono al covone mio. Allora dissero a lui i fratelli suoi: 
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forse che tu regnerai sopra di noi di regno? e ci dominerai 
di dominio? Ed aumentarono ancora l’odio a lui, per lo s0- 
gno suo e per cagione delle sue parole. Quindi sognò altresì 
altro sogno e lo narrò ai fratelli suoi dicendo; Ecco io ho 
sognato ancora un sogno, ed ecco: il sole e la luna e undici 
stelle mi si prostravano; e lo raccontò a suo padre e ai suoi 
fratelli; ma suo padre lo sgridò e gli disse: che cosa è questo 
sogno che tu hai sognato? forse verremo io e tua madre e 
i tuoi fratelli a prostrarci a te a terra? E i suoi fratelli lo 
invidiarono, ma suo padre ritenne nella mente il fatto, 

E i suoi fratelli andarono a pascolare le pecore del pa- 
dre loro presso a Sichem. E Israele disse a Giuseppe: forse 
i tuoi fratelli non pascolano presso Sichem? vieni, e ti man- 
derò a loro.... E fu, quando venne Giuseppe a suoi fratelli, 
che essi svestirono Giuseppe della (camicia) veste vario- 
pinta che portava, e lo presero e cacciàrono in una fossa, 
Dopo si sedettero per mangiare il vitto: ed ecco una cara- 
vana d’Ismaeliti inoltrantesi per discendere in Egitto; e disse 
Giuda ai fratelli suoi: venite e vendiamolo agli Ismaeliti, e 
le mani nostre non sieno sopra di lui, perciocchè è fratel 
nostro e carne nostra: e i fratelli suoi acconsentirono, e 
vendettero Giuseppe agli Ismaeliti per trenta pezzi di argento. 

Presero quindi la camicia di Giuseppe, e scannarono un 
caprone ed immersero la camicia nel sangue, e mandarono 
la camicia al padre loro. E disse: è la veste del figliuol mio; 
una belva cattiva lo ha mangiato, certamente fu sbranato 
Giuseppe. E Giacobbe lacerò i suoi vestimenti e singhiozzò 
sopra il figliuol suo giorni molti: Intanto i Medianiti lo ven- 
dettero in Egitto a Putifar eunuco di Faraone ,capo degli 
sbirri (guardie di palazzo). 


ESEMPIO 6. 
Di Giuseppe presso Faraone. 
Ed avvenne dopo due anni che Faraone vide un sogno: 
e mandò e chiamò (a chiamare) tutti i maghi d'Egitto e 


tutti i sapienti suoi, e narrò loro Faraone il sogno suo, e 
non vi fu alcuno che lo interpretasse...... Allora mandò Fa- 
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raone e chiamò Giuseppe, e Faraone disse a Giuseppe: ho 
sognato un sogno, e non ha chi lo spieghi: ed io ho udito 
di te la voce che tu ascolti i sogni per interpretarli.... E disse 
Faraone a Giuseppe: eccomi io era nel sogno mio stando 
sulla riva del fiume: ed ecco sette vacche uscirono dal fiume 
grasse di carne e belle di apparenza e pascolavano ne’ luo» 
ghi paludosi, Dopo ecco altre sette vacche uscirono dietro 
di quelle estenuate, di aspetto brutto assai e scarne, che 
non vidi in tutta la terra d’Egitto le eguali nella bruttezza, 
Ma le vacche macilenti e brutte mangiarono le sette vacche 
prime grasse, ed entrarono nel loro ventre, e non si seppe 
ch’esse erano entrate nella pancia loro, e mi avegliai, 

Dopo vidi nel sogno mio, ed ecco sette spighe spunta- 
rono in uno stelo piene e belle, e dopo ecco sette altre spighe 
sottili ed aride avvizzate dal vento orientale, germoglianti 
dietro di loro; e le sette spighe sottili ingoiarono le sette 
spighe belle. | 

E Giuseppe disse a Faraone: il sogno di Faraone è un 
solo — Già ha annunziato Iddio a Faraone, quello che è 
facitore: Ecco i sette anni sarà grande sazietà in tutto il 
territorio d'Egitto: quindi sorgeranno dopo di essi sette anni 
di carestia, e si dimenticherà tutta l’ abbondanza nella terra 
d'Egitto, e avvilupperà la fame la terra: e quanto alla ripe- 
tizione a Faraone per due volte, è che la cosa è stabilita 
dalla presenza di Dio, e Iddio è premuroso di farla..... 

‘ E Faraone si cavò dal dito della mano sua l'anello e lo 
pose nella mano di Giuseppe, e lo vestì di vesti bissine, e 
mise un monile d’oro al suo collo, e lo fece montare sul 
secondo cocchio, e si bandì avanti di tui; inginocchiatevi: 
e lo pose sopra tutta la terra d'Egitto. E Faraone disse a 
Giuseppe: io sono Faraone; e senza di te non alzerà uomo 
la mano, nè il piede suo in tutta, la terra d'Egitto. 


ESEMPIO 7° 


Dell’ Abboccamento di Giuseppe 
con i Fratelli suoi. 


Quando Giacobbe vide che si trovava grano in Egitto, 
disse Giacobbe ai figliuoli suoi: ecco io ho udito, che sì trova 
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grano in Egitto, discendete verso colà e compratelo di là, 
onde viviamo e non muoiamo. E vennero i figliuoli d’ Israele 
a comprare fra coloro che venivano, e Giuseppe era il reg- 
gitore della terra, ed egli il venditore a tutti i popoli della 
terra..... e quando Giuseppe vide i suoi fratelli gli conobbe, 
ma essi non lo ravvisarono...... e disse a colui ch'era sopra 
la casa (intendente) introduci in casa gli uomini, e scanna 
alcuna vittima e apprestala: perciocchè gli uomini mange- 
ranno con me sul meriggio. E allorchè Giuseppe venne a 
casa, gli presentarono il regalo ch'era nelle mani loro, e si 
prostrarono a lui fin a terra. E levò gli occhi suoi e vide 
Beniamino fratel suo, figlio di sua madre, e non potè Giu- 
seppe contenersi alla presenza di tutti gli astanti ec. ec. 


ESEMPIO 8.° (1) 


Ls ss sé si sil Re] de 3 dedi desi L 


ale c] ss Si MERLO 9 dol alc ko 9 es 


D7/ /1 vi: De PIPA, 


Ss Je List $ i dii las suS DE dj 55 gedî 


MT LI SO e i 
SER i dip 
ago ui (9) nali}, ni; vr] Pai gle NATI ve] a $ 7/75 


3) cd Lia Sai glad ati gite go gi dee 


# 


in Jil Bd dI 


# £ 


(1) Metto qui un modello di scrittura con le lettere vocalizzate come nel lette- 
rale, onde veggano i giovani la poca differenza che passa tra ’l letterale ed il vol- 
gare, togliendo le vocali sull’ultime lettere. 
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Si racconta che Fodhdil-ben-Aiadh predò nei giorni della 
sua scioperatezza una caravana, e che trovato avendo una 
borsa piena di danaro con sopravi scritto un versetto del 
Trono, (1) bandì fra la caravana, chi fosse il padrone di essa; 
egli venne e gli restituì la sua borsa, di che lo rimprovera- 
rono i suoi compagni, ed egli disse: Io spoglio gli uomini 
delle cose mondane loro, non della loro religione. E questo 
« uomo ha udito dire dagli alama, che Dio custodisce quello, 
su cui sì legge il versetto del Trono, o fossevi scritto. Ora 
s'io avessi rapita questa borsa con la soprascritta il versetto 
del Trono, io mi sarei burlato di cosa che gli sta a cuore 
nella sua religione, per il disprezzo della scienza, e di quei 
che la posseggono: dopo ciò io non sarei soddisfatto di me 
d’essere causa di simil cosa. 


(1) Titolo d'una Sura del Corano. 
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PARTE SECONDA. 


CAPO PRIMO. 


Delle parti del discorso 0 dell’ etimologia 
dei vocaboli arabi. 


Gli arabi chiamano la grammatica giarumié a ;> 0 
nahhu xò se adoperata per il letterale, o gramatich ld 
il quale nome fu tolto ad imprestito dai greci e latini. — 
Il discorso chiamano Kkaldm .}6 parole, le quali si compon- 
gono della radice contenente l’idea archetipa o primitiva. 
delle parole medesime, e di accessori, che sceverano gli 
altri rapporti grammaticali etimologici dei nomi e déi verbi 
derivati dalla radice archetipa di genere, di persona, di 
numero, di modo, di tempo ec. ec. 

Le radici delle parole del discorso sono formate da di- 
ciasette lettere dell'alfabeto dette perciò radicali: gli acces-. 
sori accennati vengono formati dalle undici rimanenti dette 
servi, perchè servono la radice nelle sue trasformazioni e 
ramificazioni. Abbiamo già parlato e parleremo più diffu- 
samente fra poco di quelle e di queste. 

Le parti del discorso sono tre presso i grammatici arabi, 


cioè: pl es'm nome, dai fe’el verbo, > hharf particella, 


che Sonliené tutte le altre parti del discorso, che non sono 


nome nè verbo. 
10 
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Per non distaccarmi troppo dall'uso delle nostre gram- 
matiche io dividerò le parti del discorso in 9: articolo, 
pronome, verbo, nome, aggettivo, preposizione, avverbio, 
congiunzione, interiezione : e lasciando agli arabi il parlare 
prima del verbo, io comincierò dall'articolo e dal pronome, 
la cui cognizione è necessaria vuoi nelle persone dei verbi, 
ovvero negli esempi, che al retto e spedito intendimento 
delle regole si deggiono recare ai giovani. 


CAPO SECONDO, 


Dell’arlicolo 0 particella indicativa. 
Harf-el-tàrif, yi Li 


La lingua araba ha l’unico articolo J el, al, che equi- 
vale al 2, lo, la, è, gli, le della lingua italiana. Esso è in- 
declinabile, e sempre si prefigge ai nomi comuni per meglio 
singolarizzare e quasi concretare i nomi medesimi. Perciò 
fra i molti suoi nomi ha quello di sail > particella 
d’ indicazione, di distinzione, o di determinazione: lo che accade 
specialmente quando è posto tra due nomi, de’quali l'ul- 
timo è complemento del primo, cioè dell’ antecedente, ‘con 
cui il secondo è in rapporto di connessione p. e. se io voglio 
concretare il significato generale ed indeterminato di re, 
negoziante, apostolo, soldato, leone, governatore, ragazza ec. ec. 
e farlo determinato d’individuo particolare conosciuto, e di 
cui si è già parlato, e lo si vuole richiamare alla mente di 
chi ascolta, non ho che ad aggiungere a quei nomi appel- 

s 


lativi l'articolo JI v. g. 


i &Ky malak re, un re SUI il re 
dr) rassul apostolo, un apostolo dr! l'apostolo 
pe tager mercante, un mercante pl Il negoziante 
askar soldato, un soldato Aux il soldato 
Jul asad leone, un leone Judi il leone 


pS> hhakem il governatore, un gov.* ,$lsil il governatore 


duo ssabie fanciulla, una fanciulla iui la fanciulla 
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cioè il re, l’apostolo, il negoziante ec. tale, o di cui si è 
parlato. Gli arabi chiamano cosiffatto articolo ag. a 


tarif-lel-ahed indicazione di convenzione. 

Se poi volessi determinare il significato di un nome an- 
tecedente col suo seguente, che gli serve di complemento, 
ed è col primo in rapporto d’annessione, premetto al se- 
condo l'articolo J , lasciando il primo senza articolo p. e. 


Soli SÌ | il figlio del re 

pad Dal il fratello del governatore 

fd] più l'uniforme del soldato 
all IU il libro del fanciullo 
vl ya il mare degli arabi 

pl elà; la merce del negoziante. 


Questa regola. soffre alquante eccezioni, cui ci riserbiamo 
a chiarire, quando parleremo di proposito dell’ articolo, 
nella parte che tratta della sintassi. Sommariamente dob- 
biamo intanto avvertire. 

1.° I nomi sono senza articolo, quando sono determinati 
dal pronome possessivo aggiunto in fine al nome; onde si 
scrive: 


tai il fratel mio e non pe 
3) il capo mio e non I) 
dle il mio avere e non Sal 
Los la vigna tua e non ky 
z\S4 la sua bottega e non DS 


2° L'articolo serve talora a singolarizzare nel nome, cui 
è prefisso, tutti gl’individui d’una specie, e. g. 
alii go y*>I usi il cavallo è più bello del mulo 
deal (o s> ye il dromedario è migliore del cammello. 


3° L'articolo cambia per antonomasia in propri i nomi 
appellativi: come 
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Al il profeta, Maometto 
Ugl il libro, cioè il Corano 
ili] il filosofo, Aristotele 
ryisill il Salvatore, Gesù Cristo. 


4.° L'articolo preposto ad aggettivo verbale, a nome 
d'azione a una qualità dominante in un individuo, e di cui 
forma quasi l'indole, cambia l’aggettivo verbale, il nome 
d’azione o la qualità in nome proprio o in soprannome: così 
ola lo aratore — 
St il tesoriere 
sj il guerriero 


ai il buono 


pes, il misericordioso per Dio 
glad il ridente 


ail l'eccellenza per l'eccellente 
Jas la giustizia per il giusto. 
5.° Se l'articolo precede un nome di luogo appellativo, 
come città, santuario o santità, isola, valle, conquistatore, quel 
nome diventa proprio del luogo medesimo: e. g. 
zudell la città, cioè Medina 


uil il santuario o santità. - Gerusalemme 
33; l'isola, cioè la Mesopotamia 
33 la valle, cioè la valle del Giordano 
| i pla la conquistatrice, cioè il Cairo. 


6.° L'articolo si prefigge sempre ai nomi propri di setta 
e nazione, così si scrive 


shall i Cristiani | yl gli Arabi 
dl i Giudei | ill i Persiani 
Lul i Cobti xJlb.3) gl'Italiani. +» 
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I nomi propri rigettano l'articolo. Si, vuole ancora o 


tare 1° che lo hamzato dell’ articolo J piglia lo wassle T 


quando si cambia in alef di unione, come abbiamo di sopra 
notato parlando dell’wassle. 2.° Lo alef dell'articolo scom- 
pare interamente, ogni qualvolta sia preceduto dalla par- 


ticella ) a, per, di, o dal) certo, davvero, e dalla particella 


s 
interrogativa | forse che? Esempi: 
953 ; w VA 
d>;l dell’uomo al al fanciullo 3 per certo, la verità 


G 9 
“lai forse che il cielo! le quali parole stanno per da) ; 


o ci 

Go, SI; Hou 1} 
3.° Il ) dell'articolo è soppresso nella pronunzia, se sia 
seguitato da una lettera solare, la quale perciò piglia il 


tescdid, come fu detto più sopra, ed accade ne’ seguenti 
esempi: 


sull En-nabid, il vino 

AS Eg-geb'n il cacio 
dl Es-ssalib, la croce 

il Es-sakke, la strada 


o L I 
hl Et-thabakh, il cuoco ec. 


7 
4° I) dell'articolo JI si confonde con la sua simile 
nelle parole che cominciano per ) come 


D 


JI la notte, e-Mail e non Jul 
ui Lul il benigno, e-Mattif e non ubi 
sd il quale, e-Madzi e non sil 


D 


PRU] voluttà, diletto, e non $3JJ) 


N 
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i 
8. Quantunque lo I dell’ articolo J si deggia per il suo 
punto vocale pronunziare al, e così lo vegga scritto nei 
grammatici europei, pure nel parlare ha più il suono di el: 
e credo più conforme alla buona pronunzia volgare il dire 
el che al. 


CAPO TERZO. 
Del Pronome gaò Dhamir. 


Il pronome è, secondo le grammatiche arabe, il nome 
‘9 


stesso nascosto nella mente pio modhmar cioè sottinteso in 
certe particelle che rappresentano il nome. Esso è primitivo 
o separato Less monfassal, se è isolato; derivativo o congiunto 


DD 9 
bai mots-ssal, se affisso a nome, a verbo o particella. Si 


dividono ancora in personali, dimostrativi, relativi, interruga- 
fvi, delle quali tutte specie di pronomi dobbiamo parlare 
brevemente. 

I pronomi personali sono iîndeclinabili, e possono essere 
separati o isolati, congiunti o affissi: se affissi alle flessioni 
dei verbi e alle particelle sono personali semplicemente, ma 
se fossero aggiunti ai nomi sono pronomi possesswwi. I pro- 
nomi infine hanno 


maschile 


prima singolare 
3 Persone ; seconda | 3 Generi | femminile } 3 Numeri } duale 
terza comune plurale 


Nota che il pronome di genere comune ha luogo in 
volgare nelle prime persone del singolare, nella 1.8 2.* e 3.* 
del plurale. Nel letterale la sola prima persona del singo- 
lare e del plurale è comune, non volendo parlare della, 
comunanza dei duali, che nel volgare si usano solamente 
coi nomi. I pronomi isolati infine hanno soltanto il caso pri- 
mo, ovvero il nominativo: eccoli, 
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Io com. Gi 
Tu mas. cl ' noi com. pd 
Singolare Tu fem. < | Plurale vol com. Ri) 
Eoli î Eglino 
= La Elleno f° 


Ella e. 
Nel letterale elleno, e spesso anche nel volgare, si traduce 


«P non pd: i pronomi , egli ed ed sono ancora pronomi 
affissi, togliendo lo , dal pronome , e scrivendo lo ha ri- 


masta in questo modo x. Se al pronome personale tien 
dietro ,», questo significa è desso, è quegli o quello, quello 


stesso: +8 egli medesimo, quello o quegli stesso; LÌ to sono 
desso: sm il tu sei quegli, Dil tu sei dessa. In secondo 
luogo i pronomi personali isolati fanno le veci del verbo so- 
stantivo essere JU us nel tempo presente del verbo me- 
desimo es. gr. 


Io sono povero, dicesi 83 LI 
Tu sei o stai bene nb usi 
Tu sei bella Zoo iii 
Egli è ingegnoso pelù fe. 
Ella è contenta algo _D 
Noi siamo poltroni fis 
Voi siete cortesi gi dl 
Eglino sono diligenti SI 
Elleno sono savie colse L 0 pd 


In terzo luogo se invece d’un aggettivo o del verbo essere 
tenga dietro i pronomt possessivi un nome d’agente o un par- 
ticipio attivo, che faccia le veci del verbo al tempo presente, 
i pronomi possono vagamente usarsi invece del verbo es- 
sere, per esempio: 
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Io dormo, cioè sono dormiente pl UÌ 
Tu vedi o sei veggente goù cali 
Egli uccide o è uccisore Ji» 


invece di al U, ga uil, iù 

In questo luogo se la proposizione fosse negativa si pre- 
mette al pronome personale la particella negativa L. non, la 
quale ha la forza di cambiare il pronome isolato bl in _s 
pronome affisso alla particella lu; esempi: 


Io non sono matto agio Sl 
Io non sono profeta dd gl 
Egli non è ascoltante ‘x sale 
Egli non è muto Oa gole 


CAPO QUARTO, 


Dei Pronomi personali affissi. 


mi, me, mio ed noi, ci, ne, nostro \ 

ti, te, tuo i Plurale | voi, vi, ve, vostro ps 

Singolare ‘< ti, te, tuo fem. loro, li, gli, loro 

lui, gli, lo, il ) voi due Las 
i Duale 

lei, la la loro due La 


Si osservi che il pronome della prima persona 3 è af- 


fisso dei verbi soltanto, e che il duale LS La non è usato 
in volgare che nelle scritture eleganti, o dai puristi: nel di- 
scorso. Vediamo alcuni dei pronomi affissi alle flessioni dei 
verbi. 
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Pronome affisso della prima persona mi, me 3, ci, ne li 


Singolare 
Egli 3 ai 
pri | mi vide #1 
n e 
Eglino a 


sin mi videro Si ta 


Tu masc. sv n 
(mi vedesti s ai 


Tu fem. Si 
Voi mi vedeste Sie 


* Plurale 
Egli ci vide 

Ella ci vide 

Eglino cì videro ) 
Elleno ci videro | 


ca 


ui 


Tu ci vedesti masc. 
Tu ci vedesti femm. 


Voi ci vedeste 


Pronome affisso della seconda persona 


4 9 
ti, te masc. L&S ti, te femm. «&S vi comune pi 
# 


Singolare 


Egli RIC 
ti percosse PE 
Ella Sup 
Eglino sa 
ti percossero Sy, é 
Elleno i 3y° 
Io ti percossi Sr 
Noi ti percotemmo «5 Li nò 


i Plurale 
a | vi percosse 5) al 
Ella pi; ò 
Eglino \ | 
a fi percossero pé gipò 


se hi 


Noi vi percotemmo pilizò 


Io vi percossi 


Pronome affisso di terza persona 
lui, il, lo s loro, gli, li Più 





Egli als 
lo uccise 3 

Ella. LENTO, 
Eglino | 

lo uccisero ATO, 
Elleno | n 
Tu mas. cile 

lo uccidesti o 
Tu fem. | LIVICO 


Voi com. l’ uccideste 
Io lo uccisi 


Noi lo uccidemmo 


Egli ro 

| gli uccise pes 
Ella REATO 
Eglino 


gli uccisero pelo 
Elleno | 


Tu mase. 
gli uccidesti 


00 | 0000 


pel 
Tu fem. parto 


Voi gli uccideste pipi 


U 


pdl 


Io gli uccisi 


Noi gli uccidemmo 
11 
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Il pronome affisso femminile di 2,* persona è & èk e non 


àl, il quale si cambia in ki _S ovvero S kì nelle flessioni 
della prima persona e della, terza del plurale dei verbi, così: 
CS Uy,ò si cambia in sò dharabniki e ESUS in Sy 
Parimenti l’affisso di terza persona femminile è la, e si do- 


vrà perciò scrivere Lal nò la percotemmo, \&ls V uccidesti. 


Pronomi affissi ai nomi. 
Singolare Plurale 


mio comune gle nostro com. ul 


tuo masc. GU 
Libro | tuo femm. = &SUS | Libro € vostro com. pus 


suo masc. sa 
suo femm. pls \ loro com. peli 


Avverti che s'il nome, cui si affigge il pronome possessivo, 
avesse per ultima radicale la %, questa si cambia in co v. g. 


Singolare Plurale 
mia comune iù nostra com. Us 
tua masc. Ki Vostra com. e * 
Intenzione ‘ tua femm. ki Intenzione | vostra f. spesso) CU 
sata x loro com. e pet 

A 5 
\ sua femm. Lew loro f. spesso | fi 


I pronomi possessivi affissi duali sono poco usati nel vol- 
gare, e solamente dai cruscanti: però facilmente si formano 


aggiungendo ai nomi le particelle LS voi due, di voi due è 


La loro due, di loro due, come LGUS il libro di voi due, logs 
libro di loro due. 

Meno ancora sono usati nei verbi, ma l’usarli è alcuna 
volta giovevole, e dinota sempre nei parlatori. un non so 
che di elegante. 
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Pronomi affissi alle particelle. 
Affissi a ) Q, per. 


me Lo lei 5 
n noi ui 
tar te mas. ES A, per 
tef JESI voi Re 
cli — 4 loro . Pe 


Affissi & 0 di o da, eo con, dic presso, _d M; 


Presso di Sic 


ge sopra. 


ee 


f 


i me so me 
te masc. Sio te maso. 
te femm. Sho te femm. 
luì ki lui 
lei gio lei 
D A 
noi Uo I°) 
Voi com. pic i VOI COM. 
loro com. pei | \ loro com. 
me SU me 
te masc. jose te mase. 
te femm. give I te femm. 
lui siic | In è lui 
lei logie Ù lei 
noi Loaie noi 
voi com. pisic Voi com. 
i loro com. 


loro com. padic | 


avete I PFA 
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I vò 
me 
te mas. 
te fem. 
; lui 
Sopra di Je 
x lei 
noi com. 


voi com. 


ELEFERSA 


loro com. 


Noi dobbiamo sull’ uso dei pronomi affissî ai verbi, ai 
nomi e alle particelle fare alquante osservazioni, necessarie 
a bene scrivere e parlare, le quali sono: 

1.° Gli affissi dei nomi duali e plurali regolari sopprimono 
talora per eleganza il ., finale dei nomi medesimi: così 


si scrive e non 

VA 9 
I tuoi due asini Silio ku, lo 
Le due case vostre RE SATO iu 
I due suoi cavalli | alb siulò 
Le due capre sue fem. —\wjro lidia 
I due schiavi nostri Udc Uivdue 
I figliuoli tuoi Zu i eu 


I miei musulmani su e slo 
2.° Se l’ultima lettera del nome fosse un _S_MOSSO da un 


fatahh, e l’ultima radicale d’un verbo, lo cs si cambia in 
I col pronome affisso, come: 


rà 


fanciullo Ne fa SU il tuo fanciullo 
gettò via sy eSla, vi gettò via 
"3 


vide SÌ) » a, lo vide. 
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Ma se lo 1g fosse mosso da un Kesra, esso si conserva, 
. . . . s 
e piglia un tescedid con fatahh in questo modo 5 nell’af- 
fisso singolare della prima persona, es. g. 


\ 


il mio gl 
il suo masc. xuòls 
Giudice giù fa A 
“=. |ilsuo fem. \uol 
il nostro Uudl be. 
3.° Lo s finale delle particelle sopra, dì @, 


în, si conserva, se mosso da un fatahh, e nell’affisso della 
prima persona singolare si raddoppia con il tescdid, mosso 


9, 


da un fatahh o 5 esempigrazia: 


In me Ss sopra di me sE a me J 


Veggasi ancora l’uso degli affissi alle particelle alle pa- 
gine 83 e 84. 

4.° Se l’azione del verbo non esca da chi la fa, o a lui 
si riferisca, usano gli arabi altre parole per significare 
l’azione medesima: coteste parole sono 


Anima atto 
Stato > 
Essenza colò 
Così dicesi: 
Io mi amo gd ei U io amo l’anima mia 
Tu ti ami IA 
Egli si ama Asi uu Pe 


Noi ci amiamo Ung Lai wo 
Voi vi amate pini pre Peo) 


do 


Eglino si amano persii lusso ab 
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oppure: slo al amo l'essenza mia, 0 
_di> al amolo stato mio, e così via di seguito. 
‘ Uguali parole si usano coi pronomi determinativi di per- 
sona: solamente si premette a coteste parole la preposizione 
inseparabile în come 
Io medesimo, stesso a - eli = gite LI 
Tu stesso, medesimo = Ku ESili. Gui ed ec. 


5.° Il pronome affisso è spesso sostituito dalla particella 
LI separata, ed è talora meglio il dire: JU ESE rò i} io ti ho 


percosso, che &Ku,6 Li; e così delle altre persone, aggiun- 
gendo a questa particella isolata il pronome proprio della 
persona: 


me, mi sti 
to, ti SU 
te, ti femm. — Ss LI 
I lui, lo, il sbl 
lei, la Lal 
noi, ne, ci HM) 
voi, vi Sul 
loro, gli, li al 


6.°I pronomi affissi alle particelle ) a, dic presso, eo con 
fanno le veci dei verbi avere, tenere, possedere, ec. ec., non 
tutte però con significato perfettamente identico: perciocchè 
la particella |) indica quelle cose di spettanza o di pos- 


sessione continua, come padre, madre, figliuoli, averi, doti 
dell'animo e le sue inclinazioni, ec. ec.: per esempio: 
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Io ho il padre JU 
Tu hai la madre : CI Li 
Egli ha un fratello Pa. d so 
Ella ha una sorella Sl P 
Noi abbiamo una casa où 
‘ Voi avete danaro s i i Rei, 
Eglino hanno averi Jl Pe) Pi. 


Elleno hanno perspicacia axis Pe) po 


- S'il verbo avere, tenere, possedere, fosse posto ai tempi 


passati, conviene ricorrere al verbo essere glla che si pre- 


mette alla particella |), per esempio: 


Ebbe figliuoli e figliuole colo, ol dg 
Possedevano essi un giardino sio Pe, ib 
Essa teneva un anello Lie | IS 
Avevate inclinazione al bene pai di Ig 


Gli affissi alla particella sic, presso, indicano le cose che 
uno tiene in casa o altrove, sieno o no di sua possessione, 
come: pane pò, vino sir libro ulS, calzoni Jh, yu, OFO- 
logio &elu, coltello ,, 144, pugnale ya ec. ec. 


Tengo un fucile dusdiy Sole 

a n € ae 
Tu hai un cane AS gii OA 
Egli ha una campana rel sale 
Noi abbiamo merci elà» Lode 
Voi avete un forestiero i; pisic 


Eglino hanno un banchetto 4.4, psi 
Se i verbi avere e tenere sono al passato, si osservi la 
regola qui sopraddetta. 
L’affisso della particella con eni dinota le cose che uno 
ha sopra sè stesso o seco: come: 


/ 
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Tenete la spada SÙ pia 
Avete quattrini. pdl pSaco 
Ho tabacco da fumo SÈ 0 geo so 
Hai tabacco da naso PETS iui 
Ella ha la chiave Asili Uno 


Pei tempi passati si seguitino le regole citate qui in- 
nanzi. 
Se la proposizione è negativa, si anteponga la particella 


LL addi, JE 


Io non ho niente sò dl 
Tu non hai grano I e Essi lo 
Maria non ha parenti DO) È W Lo cir 
Pietro non ha carrozza dl je sale La 
Margarita non ha il braccialetto Jp leo Li 43 
Lo scrivano non ha con sè la penna plill amo le LUI 
Io non ho fortuna ai suc lo 


7.° Gli affissi alle particelle ), ge) dic suppliscono nella 
lingua araba ai verbi dover dare, essere debitore, avvertendo 
di affiggere la particella |) al nome o pronome del credi- 
tore ed pes ovvero dic, al pronome o nome del debitore, 
invertendo la frase, e. g. 

Io ti devo due piastre (1), in arabo si dice: 


SI ge I asi Tu hai sopra di me due piastre. 
dy ih Ssic JU Io ho presso te dieci scudi, 


cioè mi devi. Nei tempi passati la costruzione è la mede- 
sima, mettendo avanti alla lettera ) Il verbo sostantivo 


6 fu, era in tutti i numeri e.generi: v. g. 


(1) La piastra vale 20 centesimi e chiamasi È pl. 95, a 
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Io doveva a Pietro cinque borse, si dice: 
ls dub ssie 4 yY yi Pietro aveva presso di me 
cinque borse. 
ss JI) LU; SS es ag PRO] Voi fu a voi sopra Zeinab 
mille parà: cioè Zeinab vi dovette mille paro —: e con la 
particella negativa lL si dice: Io non ti devo nulla. 


Pr ge EG Li Tu nona te nulla sopra di me. 
o Voi non mi dovete nulla 
sf pSsie dg la UI To non fu a me presso di voi cosa. 
Infine gli affissi aggiunti alle particelle ;) ed selé equi- 


valgono, specialmente negli interrogativi, ai verbi succedere, 
accadere, spettare, appartenere, importare, ec. ec. come: 


Che cosa ti è successo? (1) IL 
Che t' importa di lui? dio Ele e sì 
Che cosa ti riguarda? e si 
Che c’importa? | Udle È CS 


Che cosa vi è accaduto? i SP e csì 


Le molte altre osservazioni sull'uso dei pronomi perso- 
nali rimandiamo alla parte che tratta della sintassi. 


à 


CAPO QUINTO. 


Dei pronomi dimostrativi 
peso pu ovvero 3,U9] pal 


I pronomi dimostrativi hanno l'ufficio d’indicare o dimo- 
strare la persona o la cosa, e sono semplici e composti, o pros- 
simi e remoti. I prossimi sono i seguenti, escludendo il duale 
che raramente occorre nel volgare. 


(1) LL in questo caso è pronome interrogativo e significa che cosa? 
12 
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Singolare 
maschile i femminile 
Questi, questo l Questa, costei 
. Costui, cotesto ( lu Cotesta, stessa sÙ Sd 
Stesso, desso / Medesima,, dessa s 
Plurale 
Questi, costoro, cotesti, cotestoro, stessi Ji 5. sì 
Queste, costoro, coteste, stesse Vsg 9 SI 


Questi pronomi pigliano quasi sempre al principio la par- 
| ticella \» ld chiamata d’eccitamento, PRETI) > particella 
svegliarino che si può tradurre per ecco: 
Singolare 
maschile femminile 


' . 
Ecco questo li» lis | Ecco questa sà» sola 


Plurale 


Ecco questi, cotesti, costoro ) ; 
Ecco queste, coteste, costoro | ‘9° SÌ 


Si noti che i plurali di questi pronomi, cui è prefissa la 
particella di eccitamento, si usano solamente parlando dì per- 
sone: quando si parla di cose, si premette ad esse il singo- 
lare femminile in ambedue i generi; eccone alcuni esempi: 


Ji \ Questi uomini 
dio Cotesti discepoli 


Qual Ji» Questi apostoli 


3Y,31 Questi figliuoli 
cu | Queste figliuole 
a'>)8 Queste cose 
Jas Questi lavori 


:c Questi libri 


Bi: I 
Questi barili 


3331 | si» Questi aftari 
diddl | 
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I pronomi composti e remoti ‘si formano con i prossimi, 
affiggendo loro nel volgare la lettera compellativa si} > 


g), che altro non è ch'il pronome affisso di 2. persona. Nel 


letterale tutti i pronomi affissi sono particelle compellative 
dei pronomi composti o remoti, le quali deggiono concordare 
col genere e numero della persona cui si parla. Oltre a 


ciò, cioè oltre la lettera compellativa &S finale, è invalso 
l’uso di premettere ad essa il ,) togliendo lo | di ld e di 
eccone gli esempi: 


Quegli, quello gi invece di GEYÎò 


heal 


Quella EG » EL 
ce OR Sh ovvero Sl 


Ciò può per ora bastare alla cognizione delle cose più 
necessarie intorno ai pronomi dimostrativi prossimi e remoti. 
L’uso loro, quando sono aggettivi dimostrativi del nome, 
consiste nel metterli prima del nome, il quale dal canto 
suo. ha prefisso l'articolo: a mo’ d'esempio: 

Pronomi dimostrativi aggettivi 
Prossimi e remoti 


Questo o quell’ uomo csi ES I lia 
Questa o quella signora stigll EG sl 4) 


Questi o quei re Sal, 
a b) 
Queste o quelle regine colli Csi, Ip 


CAPO SESTO. 


Dei pronomi relativi c)yogl] 


I pronomi relativi indicano la relazione che hanno con 
persona o cosa già nominata: sono perciò dagli arabi 


grammatici chiamati congiunti os, dovendo essi avere 
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espresso o sottinteso un antecedente, con cui si uniscono. A 
questa classe pertanto di pronomi appartengono gl’interro- 
gativi, di cuì parleremo dopo. 


Pronomi relativi 
Singolare Plurale 


Il quale, che sà | I quali, che SI 


Le quali, de SI 


La quale, che i), | gal 


Esempi: 
Singolare 
La donna la quale credette cid AI 3 pol] 
Il cavallo che galoppa JS } sil Hall 
Il lepre il quale fugge o SIL 
| Il gatto che sgrafigna e miagola sy ja sal Lil 
Il gallo il quale cantò t SI o 
La minestra che scotta GS SI dpi 
La mela la quale si matura Spi I Ai 
La pera la quale è acerba 50 A asl e Qelaidi 
Plurale 
I sorci che rosicchiano bs ei) 
I bastimenti i quali sono carichi g3yuyo A Sal 
I mercati i quali sono caristiosi Li I gal 
Le vie le quali sono larghe cilea, I coll ; 
Le acque che sono torbide fa Sl iu 


Esempi di pronomi relativi congiunti a personali 


To sono quegli il quale SII 30 UI 
Tu sei quegli il quale | SÌ 4 i 
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Tu sei quella la quale SI QU 
Egli è quegli il quale SI 
Ella è quella la quale SIL 

Noi siamo quelli i quali ’ SI ps 
Voi siete quelli i quali “i pl 
Voi siete quelle le quali DI Pe, Pet) 
Eglino sono quelli i quali j Sl e 
Elleno sono quelle le quali SI A 


Altre volte il pronome sil è preso sostantivamente ed 
equivale quegli, colui il quale, o quello il quale, p. es. 


Colui il quale bestemmiò cia OS) 
Coloro i quali giurano halo, gi) 


In Egitto ed altri luoghi il pronome relativo sil SÌ 


scrive e pronunzia dl sopprimendo la lettera 3, ancor- 
chè esso sia composto del pronome dimostrativo ld, del- 
l'articolo ld e della lettera dimostrativa .), la quale unisce 
con sè per mezzo di un tescdid il lam dell'articolo nel sin- 
golare dei due generi e nel plurale mascolino; di che si 
scrive sil A sAl e non _silll SI. 

g3H) Nel letterale questo pronome è declinabile ed ha 
tre numeri singolare, duale, plurale. 

Si contano ancora fra pronomi relativi EI Lo, SÌ © 
l'articolo .J. 


Il pronome s° indeclinabile serve agli esseri ragionevoli , 


ed è di tutti i numeri e generi: onde significa tanto colui 
o coloro che, quanto colei o quelle che; esempi 
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Singolare 

Colui che bevve il vino dl] yi di 

Colei che allattò il bambino Jill ad So 
Plurale 

Coloro che combattono ly I 


Quelle che partoriranno ld 5° 


Il pronome L invece serve agli esseri trragionevoli ani- 


mati ed inanimati: ma perche riesca relativo, e non la 
particella negativa non, si deve porre in mezzo alla proposi- 
zioni: esso significa ciò che, quello che, le cose che, come: 


Dammi ciò che vuoi dip lo sati 
Piglia quello che desideri > 5 La 


Ho scelto quelle cose che sbl> Je JS L agi 
mi piacquero. 


Sia come si vuole yy le yÒ sia quel che sarà. 


Il pronome gl il quale, PA la quale è raramente usato 
nel volgare relativamente, ma assaissimo in modo interro- 
gativo, aggiungendovi spesso la parola È isolata o con- 


tratta come (4 i. Relativamente Lol PA fanno le veci 


dei pronomi tndeterminati chiunque, qualunque, chicchessia, 
checchessia, come si vedrà nella parte della sintassi. 


L'articolo J), perche faccia le veci del pronome, deve 


| precedere o essere prefisso ai participì attivi o passivi, ai 
nomi cioè d’agente e di paziente: p. es. 


Venne l’uccisore HI sl cioè colui che uccide 
Morì il giudice PO lall cole cioè colui che giudicava 
Disse il povero fica] J cioè quei che divenne povero 


Il rimanente che spetta ai pronomi relativi, si troverà nel 
trattato più volte citato dalia costruzione grammaticale. 
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Dei pronomi interrogativi 


I pronomi interrogativi sono gli stessi che abbiamo veduto 
far parte dei relativi, cioè: 


per gli esseri ragionevoli S° chi? 
per gli esseri irragionevoli \» che cosa? 
maschile sl quale? 
per le persone e cose È 
femminile wi quale? 


ai quali si possono aggiungere parecchi altri, che ci verrà 
in taglio di dovere citare. — In generale tutti i pronomi 
congiunti 0 relativi possono anche diventare interrogativi, 
se si sopprime l'antecedente con cui sono uniti, eccettuato 
tutta volta cdl, che non esce mai dalla sfera de’relativi. 


I seguenti esempi potranno viemmeglio ribadire nella mente 
dei giovani l’uso dei medesimi. 


Singolare Plurale 
‘ sono io? Ue siamo noi? 59 ° 
sei tu? mase. ail fe | siete voi? È 
Chi ‘ sei tu? fem. sl ge] ONIi siete voi? PR a 
è egli? i d sono eglino?. 
\ è ella? sono elleno? | 


Di chi? ) Ì 4 (1) 
Da o: go invece (je do 


Nel letterale il pronome interrogativo a è declinabile. 


Il pronome interrogativo |. è dei due numeri ed inde- 
clinabile tanto nel letterale, quanto nel volgare. 


(1) Invece di Ss in Egitto e nel mar Rosso ed altrove scrivesi L° chi è? è 
te chi? quale? 
Det: q 
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Che cosa vuoi? dp Lo 
Che cosa dite ? Ida Lo 
Che cosa facciamo ? der Lo 
Come si chiama? ap » Lo 
Che cosa è la tua paga? Ssikoo 3 lo 
Che è questo strepito ? idl so 2 L 


L'uso ha adottato più spesso _,& sl ed il? 


Che cosa vuoi ? dip ia 0 ° Si 
Che cosa parlate ? pres sÉ ORI, 
Che vuol egli mangiare ? ISU dae si cs 
Che cosa cerca ella? iù SÒ Si 
Che cosa è ciò? us sÎ si 
Che cosa vuol dire questo ? SI e) ol 


Lo sl interrogativo si usa nel volgare tanto nel ma- 
schile che nel femminile, ma più vago d’assai è l’uso di 


xl nel femminile. Si è veduto che 


ei è spesso seguitato 


da È cioè: si cosa? s qual, ed unendosi a È per. 


contrazione forma una sola parola ji qualcosa? ma non 
sempre ciò accade, anzi raramente ciò accade nelle pro- 
vincie di Siria, d’Arabia e fuori d'Egitto, nelle quali sl è 


usato solo a dinotare quale ? 


Qual uomo è disceso ? 
Qual capitolo ha letto ? 

In qual città? 

Sopra qual casa si fermò? 
Quale stanza prese fuoco ? 
In qual tempo? 


ji de) SÌ 

7 dai si 
dice si 
gjel il 
sus 
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Quale età hai? CS pe MOIO 
Da qual luogo vieni ? ue glo si s° 
Per quale strada andremo? si Sy sh 
In qual giorno? | sè S 
In qual modo ? si e sb 
Con quale amico? ai se 
Con qual mezzo Pu 1e°) De SU 


Nel femminile si può usare il pronome interrogativo bl, 
che è assai più corretto. 


sole? Wa 
mano? do | 
occhio? SE 
Niede? i a 
Quale PI da) ) dl 

albero? sy 
bestia? Lodo 
gallina? abi 

| pozione?” dig 


Nel volgare e nel letterale lo si si può unire ai suffissi 
personali. con bel modo: come. 


| Quale di voi? 5) 
Quale di loro? Pa, 
‘Quale di noi? Ul 


Il volgare affigge ad cl altre lettere per eleganza di 
forma, o maggior forza di espressione, così per dira quale? 
usa indifferentementa 0; fer 2 yer gie iu; LI, 
pu, » LI, sÒ «sì. Anzi dai pronomi sl, je) Lo si 

” 13 
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formano i pronomi indefiniti chiunque SI , qualunque cosa 


che \.}: della quale formazione dovremo discorrere nella 


sintassi. i 

I pronomi dinotanti quantità più. che agli interrogativi 
appartengono agli avverbi, e sono alcuna volta usati in 
modo enunciativo. Tuttavia non sarà male di qui accennarli 
per aiutare i giovani a balbettare da bel principio le cose 
più usuali nel parlare comune. 

Questi pronomi essendo molti, io non noterò che i prin- 
cipali e quasi generali in Oriente: ciò sono 


eS Quanti figliuoli hai? dl, eS ES dic 
ps: Quanto costa ciò? Ia Sy 
-S Quanti fratelli? 51 + 
Ass) | 
Ciò quanto (vale) al braccio? glià iu 43 Tua 
isla) 
SS 
K Quante ore? | iclu sg 
das Quanto vale cotesto? 53 Jas 
Quanto sono infelice! So LI Lo 


. Il Maestro potrà vieppiù chiarire agli studiosi l’uso dei 
pronomi, le regole ed il loro valore nel discorso con altri 
esempi, o nella lettura degli esercizi posti qui addietro, e 
degli altri che dovremo quinci recare. 
Dopo avere scemate le difficoltà inerenti ai principii della 
, grammatica araba, veniamo a parlare del verbo, che è il 
| capo lavoro dei grammatici arabi, ed il perno su cui s’ag- 
| gira quasi tutto il sistema grammaticale. La natura del mio 
lavoro ad esser breve mi costringe, ma non tanto che la 
brevità generi oscurità, anzi la brevità vuol essere alletta- 
| mento ad imparare la:linigua; lo che spero deggia accadere 
a quegli alunni «che studieranno questi elementi della lin- 
gua araba. ne. e 


DEL VERBO (= faél. 


Ì CAPO PRIMO. 


Divistone dei verbi. 


(99 
Il verbo è detto in arabo Jsi, azione, essendo che la 


maggior parte dei verbi racchiuda un principio attivo. — 
Esso è una voce che significa azione modificata ne’ tempi suoi, 
oppure una parola che indica l’esistenza del soggetto, e la su 
relazione ad un attributo 0 qualità. Gli arabi lo definiscono: 
una voce con significato unito REIT ad uno de’ tre tempi 


di cui è capace: 


L10 fg anti gii sli 3 e Ji de 

I verbi si dividono in astratti, o sostantivi, in attributivi, 
assoluti e relativi. Uno è il verbo sostantivo, cioè il verbo 
0 essere, cui sono affini quei verbi che all'idea del- 
l’esistenza, propria del verbo essere, e di relazione all’ attributo,’ 

associano l’idea di circostanza di tempo: e. g. 
fi essere al levar dell’ aurora 

sw essere al mattino 


°° dd essere alla sera. 


Questa specie di verbi sono denominati dagli arabi sorelle 


del verbo sostantivo essere Jé cohal. 
I verbi attributivi sono quelli che contengono una qualità 
concreta, oltre l’idea di esistenza e della relazione del sog- 
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getto all’attributo: sono attivi, se esprimono l’azione del 
soggetto sopra un altro, passivi, se contengono nel soggetto 
l’azione ricevuta, e finalmente neutri, se notano il modo di 
essere o una qualche qualità del RIGREAO medesimo, esempi 
di verbi attributivi attivi: 


vyò battere 
)s uccidere 
ps> servire 
LAS Scoprire 
ro accorciare ec. ec. 
di verbi attributivi passivi: 
eil essere tagliato 
3 essere incollerito 
asili essere vergognoso 
dal essere corrotto ec. ec. 
di verbi attributivi neutri: I 
ys> essere bello 
> essere leggiadro: 
Si dicono verbi assoluti, intransitivi sric pi ovvero 2, pi 
0 $j ;) inerenti quelli che hanno il i nel soggetto 
loro: ‘es. 
col, morire 
Rî dormire 
pi levarsi 
I I, andare 
Finalmente i verbi relativi, transitivi polo, cadenti 2, 
« hanno dopo di sè il complemento; ancorchè verbi moltis- 
simi di questa categoria possano essere usati in modo 


assoluto. Nulladimeno i verbi relativi possono avere il com- 
‘plemento loro in due maniere, direttamente, o indirettamente, 
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| per mezzo cioè di particella, pi nel primo caso sono 


relativi transitivi saio i nel secondo sono relativi intransitivi 


{ sé . 
Esempi di verbi relativi transitive: 
e) rubare . 
° «hd rapire, carpire 
DS serivere 
e>) lapidare 


da vedere 


Va stendere 


di verbi relativi intransitivi: 


*> venire 
> sedere 
ù p discendere 
alb montare 
bày cadere 
Si ponga mente che spesso il verbo relativo può avere 
due complementi, uno de’ quali immediato e l'altro mediante 


la particella, nel qual caso è transetivo e intransitivo, come 
nel seguente esempio: 


alito Sr mi comandò per la morte sua. 


Che se il verbo relativo avesse due complementi diretti, 
esso diventa doppiamente transitivo come: | 


Li glieli Ii] £ abbeverarono il Sultana : veleno. 


Queste sono .in succintò le principali divisioni del verbo, 
secondo il. modo. suo d’azione. | 
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CAPO SECONDO. 


Della qualità e quantità del verbo. 


La qualità PIA o forma interna del verbo più generale 
è la regolarità o l'irregolarità, facile a conoscersi dalle let- 
tere che compongono la sua radice, Juol : cioè la sua voce 


primaria ed archetipa, che consiste nella terza persona sin- 
golare maschile del tempo passato: es. g. 


(}u allessò 
bag mischiò 
> palpitò, ondeggiò 
dc, promise 


>} prese 
IS} mangiò 
> temette 


ld assaggiò, gustò, ec. ec. 

Dalle lettere che compongono queste radici, dette perciò 
radicali dual si rileva che i tre primi verbi sono sant, per- 
| fetti pil O regolari; e i quattro ultimi sono infermi pil pi 
imperfetti o deboli Ji od trregolari, perchè contengono una 


delle tre lettere inferme dell'alfabeto 3}. E quantun- 


que tutte le lettere dell'alfabeto possano essere radicali, ciò 
nonostante la qualità dei verbi non è in tutti uguale, per 
le infermità annesse alle tre sopraddette. 

Altra qualità essenziale distingue i verbi, proveniente dal- 
l'origine loro, per cui altri sono primitivi ed altri derivati. I 
primitivi sono quelli, la cui radice non solo non deriva da 
altro verbo, ma è fonte genuina da cui altri verbi derivano. 
La classe di cotesti verbi derivati è infinita, e si manifesta 
nel letterale sotto quindici forme o conjugazioni, che tutte 
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hanno la sorgente loro nella radice dei verbi primitivi, e dei 
quali dovremo presto parlare. 

Questi verbi derivati sì formano introducendo od unendo 
alla radice primitiva una, due o tre lettere di quelle che 
diconsi servili, le principali delle quali nel volgare sono 


YU ec. ec. 
Diamo qui alcuni verbi primitivi sani ed infermi, ed in 
prima rechiamo verbi sani: 


Je fece 
AS scrisse 
pi perdonò 
pò ringraziò 
pf fuggì 
pS rinnegò 
pi ammicò, accennò 
4 55 odiò 
bl: sbagliò 
i pronunziò 
ci copiò 
vj 


punse, pizzicò 
Verbi primitivi infermi: 
sy credette 
ia ricompensò 
vj permise 
gf fu 
‘le ebbe bisogno 
cla ebbe fame 
0, Sì fermò 
vj; pesò 
—>s fu conveniente. 
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sy gettò 
_g& giudicò 


db SMOrZò 


Co) 


La debolezza, infermità o irregolarità di cotesti verbi non 
è d’una sola specie, e secondo il luogo, che tiene nella 
radice trilittera la lettera debole, sono variamente qualificati. 
Quindi i verbi infermi sono di quattro specie, cioè: 


1. Sordi dì i quali, quantunque vadano ‘esenti da lettera 


inferma nella radice, pure sono îrregolari ed anomali, sosti- 
tuendo alla terza radicale con un tescdid « sulla seconda, 
che le è uguale, come: 


da Ihky turò 


ped raccolse 


Sic contò, noverò 


5 (339 bussò 

a | | = CAS versò acqua 
“| \ 

> | \.° (A3> entrò ec. ec. 


Nella lingua amhara la forma primitiva del raddoppia- 
mento delle lettere uguali è molto in uso nei verbi che in 


arabo sono contratti con un tescdid: e. g.: i verbi arabi ds 


AAA VAVATA 


lacerò, ) , amò, in amharico si scrivono Jd4s dd. 


2. Assimilativi di così chiamati perchè la coniugazione 


loro è quasi identica a quella dei verbi trilitteri sans. La 
radicale inferma di questi verbi è la prima della radice ver- 
bale, come: 


3, si fermò 
o, s ereditò 
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e pose | 
e ig cadde 
35) prese 
y»Ì si disperò 
si fece schiavo 


3.° Concavi o cavi al, la .cui lettera tnferma è la secon- 
da radicale, come si vede nelle radici dei verbi seguenti: 


ol) si liquefece 
Sc ritornò 
lb andò girando, allagò 
jb godette 
Ji visitò 
sic galleggiò, nuotò 
lu stimolò la bestia 


4° Difettivi (gi, la cui radicale inferma è l’ultima della 


radice: e. g. 


s giudicò 

Co, rallentò 

<> camminò, accadde 
> parlò 

Sd cominciò 


Noi dobbiamo aggiungere alla classe dei verbi snferma 


quelli altresì che hanno più d’una radicale inferma, de’ quali 
ha parecchi in quella lingua. Quindi, se le radicali inferme 
sono due, i verbi sono doppiamente infermi, se tre, triplica- 
tamente. Ancora, se queste lettere sono la prima e l’ultima 
della radice, gli arabi sogliono chiamare i verbi divisi ad 
intervalli Jon, e sono assimilativi e difettivi, de'quali ecco 
alquanti esempi: 
14 
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| és tenne la parola 
o castrò 
= indicò, rivelò, suggerì 
3g custodi, conservò 
si fu attiguo, vicino assai 
Se poi le radicali inferme sono le ultime della radice tril- 


tera, gli arabi diconle complicate contiguamente ta I, la 
classe de’ quali non è molto numerosa, eccone alcuni esempi: 


sg fu forte 
g> Visse 
Sy arrosti 


_sy> contenne 
_syS  cauterizzò, stirò 


Non mi trattengo sui verbi triplicatamente inferna, come 
quelli il cui numero è quasi nullo nella lingua araba, so- 
pratutto volgare, di cui il solo verbo infermo nelle tre 


radicali, usato volgarmente, è sy] dette ospitalità. 

Infine ad indicare il luogo dell’infermità de’verbi imper- 
fetti sogliono dire infermo in —s fa, se la lettera è la prima 
radicale, infermo în e ain, se è la seconda, ed în) lam, se 
è la terza; le quali tre lettere formano la radice del verbo 
trilittero sano Ja, che è la norma, l'esemplare, o la misura di 


tutte le conjugazioni, e da cui si desume buona parte ‘della 
tecnologia grammaticale, massime verbale. 

Gli arabi chiamano e quantità il numero delle lettere che 
compongono la radice del verbo primitivo o semplice sano. 
Se la radice è composta di tre lettere, il verbo dicesi tre:zt- 
tero, alla quale categoria appartengono quasi tutti i verbi 
arabi; che se la radice fosse composta di quattro lettere, il verbo 
primitivo sarebbe quadrilittero, de’ quali è scarso il numero. 
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Anzi è sentenza de’ grammatici che la maggior parte dei 
verbi quadrilitteri non si deggia noverare tra verbi primitivi, 
provenendo dai trilitteri sordi o raddoppiati, la radice de’ quali 
sì ripete ne’ quadrilitteri, e. g. dai verbi sordi 


j j sdrucciolare si è formato ,) pa) ; fece tremare / È 
; » pr murmurò, schiamazzò 
sh E far bene, e 3b >» db corrompere con doni. 


Queste formazioni non sono in generale che parole reite- 
rate o imitanti un suono, un rumore: come 


CR dimenare | 
sb stropicciare coi piedi 
pot gargarizzare 
N (yy SuSUrrare | n 
. UL chiamare il babbo. Re a 
Altre volte i quadrilitteri si formano dalle radici trilittere 
raddoppiando l’ultima radicale: così, aggiungendo un i alla 


ini . 


radice (ag, si è formato il quadrilittero lt fece presto, 
aggiungendo un «» alla radice trilittera > si è composto 
il guadrilittero o s’intonacò. 

Si possono fare anche i quadrilitteri con l'intraposizione 
nella radice trilittera di una delle seguenti lettere ., , È 
per esempio | | 


9 Ji ‘| Jxi> distese in terra 

Y | uni 4 incappellò alcuno 
| . {03 .. | 05> fu decrepito 
Interponendo 7. nella radice si fa : 5 

4 a J39d scagliò nell'abisso 

SS | Ju fece il veterinario 


\S. \ j> \ d;> stese in terra 
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altrettanto accade alcune. volte, aggiungendo una lettera al 


principio della radice trilittera, come Js>, cui si aggiunge 
T 


e fa Jima tramazzò. 


I nomi stranieri, od arabi che hanno più di tre lettere, 
danno altresì origine ad alquanti verbi quadrilitteri, come 


dal nome filosofia dluilubé hanno formato il verbo plurilittero 
alii filosofare, 


da ai. setta, il verbo ai farsi settario 
da (jbl. fascia, il verbo (lle cingere la fascia 
da Sul discepolo, il verbo deli farsi discepolo. 


Infine da due nomi arabi si formano talora radici quadri- 
littere, unendo alcune delle lettere loro e tralasciandone altre, 


come da all 4, in nome di Dio, fecero Ju disse la for- 
mola sn nome di Dio; da gloria a Dio, composero il verbo 
Jse> glorificò Iddio, ec. 

Oltre il nome di L quadrilittero, chiamano gli arabi 
cotesti verbi, la cui radice è composta di quattro lettere per 
la ripetizione d'una radice sorda, raddoppiati sclàé: oppure 


concordanti ji». 


La formazione dei verbi quadrilitteri ci potrebbe insegnare 
il processo linguistico tenuto dalle genti primitive; e come 
dai monosillabi passassero alla formazione dei nomi com- 
posti e dei verbi trilitteri primitivi, che sono anch'essi un 
lavoro di accozzamento di tre lettere, che in origine erano 
monosillabi con ognuna la sua vocale, e forse altra lettera 
con significato particolare. 


CAPO TERZO, 
Delle conjugazioni dei verbi primitivi trilitteri. 


La prima voce e più semplice espressione del significato 
del verbo primitivo, dalla quale traggono l'origine i verbi 
deriva, chiamasi radice, e i cambiamenti nelle flessioni 
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della medesima nella composizione delle voci, dei modi, 
dei tempi, delle persone, dei numeri, dei generi e di al- 
quanti nomi verbali dicesi conjugazione. 


Gli arabi al verbo primitivo hanno posto il nome di dp 


nudo, e la conjugazione chiamano iuyai cambiamento d'una 
in altra forma o flessione. 
Il verbo dertvato o figliato dal verbo semplice o primitivo 


Viene detto 44 dio aumentato della forma primitiva, e la varia 


figliazione di esso, per mezzo di una o più lettere alla radice, 
chiamasi gy maniera, forma ovvero zi simili. Tanto i pri- 
mitvi, quanto i verbi derivati possono avere la voce attiva 
e passiva, tranne la IX e l’ XI usate soltanto nel letterale 
in senso neutro. - | 

Il verbo primitivo o della prima forma può avere signifi- 
cato attivo, transitivo, o neutro, intransitivo. 


Questo significato del verbo primitivo trilittero I SÌ ri- 


leva generalmente dalla vocale che accompagna la seconda 
radicale. Ho detto generalmente, perchè alcuni verbi non se- 
guitano la regola generale. Siccome i latini per conoscere 
la conjugazione d’un verbo osservano le sue due prime 
persone del presente singolare indicativo, così gli arabi, 
per conoscere la conjugazione dei verbi loro, osservano la 
vocale che accompagna la seconda lettera della radice al 
tempo passato ed al presente: ed i lessicografi europei di 
quella lingua hanno usato ne’ loro dizionari di far conoscere 
la vocale suddetta all’aoristo, mettendo dopo la radice. a 3 
ovvero e ed o, secondo che la vocale della seconda radicale 
al futuro sia fatahh, kasrah o dhammah, le quali tre sole 
vocali possono soprastare alla radicale suddetta. 

. Dalla varia combinazione di codeste vocali al preterito col 
futuro nacquero set conjugazioni principali o paradigmi del 
verbo primitivo trilittero, cui i volgari chiamano colpi porte, 
e i letterali Llyi] psleò colonne delle porte, le quali tutte in 


quanto a processo conjugativo si riducono ad una sola, non 
differenziando dalla prima che nel suono della lettera radicale 
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seconda al preterito ed al futuro: giacchè la prima radicale 
al passato ha sempre il fatahà e l’ultima è muta nel volgare, 
le quali nell’aoristo sono mute ambidue o notate d’un sokun. 

Queste sei forme di paradigmi o conjugazioni sono mo- 
dellate sul verbo Jaì, che, per essere la dilancia alpe di 
tutti gli altri, e da cui, come ho detto, si piglia la maggior 
parte della tecnologia. grammaticale, presta la sua seconda 
radicale a quelle vocali sulla seconda radicale del preterito 
e del futuro, la cui combinazione è la causa delle sei forme 
differenti di conjugazione del verbo trilittero primitivo. 

I grammatici volgari hanno nel verso, o due emistichi 
seguenti, racchiuso le dette sei forme: 


gliali 3 puS gi 2. né pi 1. 
Und 6. af qui 5, giù pf 4 


cioè le sei conjugazioni principali hanno sulla seconda ra- 
dicale al 


tr’ 


f 


Passato Presente 
1. Fatahh Dhammah 
2. Fatahh Kasrah 
8.° Fatahh Fatahh 
4. Kasrah Fatahh 
5.° Kasrah Kasrah 
6.° Dhammah Dhammah 


Facendo i grammatici attenzione al significato dei verbi 
in relazione colla vocale, che accompagna la seconda radi- 
cale nel passato e nell’ aoristo, hanno potuto stabilire come 
regola quasi generale, che i medesimi hanno voce attiva, 
se la loro seconda radicale abbia un fatahh, e che invece, 
se la seconda loro sia mossa da kasrah o da dhammabh, 
sieno per lo più neutri, con questa differenza, che il kasrah 
è posto sulla seconda radicale dei verbi che indicano ma- 
niera accidentale di essere, ed il dhammah una maniera 
abituale, costante e naturale. Ma per quanto questa regola 
trovi una giusta applicazione in verbi moltissimi, pure non 
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è così generale, che molti verbi non la smentiscano: per- 
ciocchè alcuni, cambiando di significato, possono avere la 
‘ seconda radicale di tre modi, con fatahh cioè, kesrah e dham- 
mah.Altri hanno due vocali, ed un numero notevole di essi, 
‘essendo neutri, hanno il dhammah sulla seconda radicale 
del preterito, ed infine verbi assai attivi, transitivi ed in- 
transitivi hanno il kesrah, proprio dei verbi neutri, sulla 
seconda radicale. Per la qual cosa io credo sià meglio dire: 
che è verbi delle prime cinque forme di conjugazioni 0 porte sieno * 
tanto attivi e iransitivi, quanto intransitivi: tranne quei della 
quarta e quinta, usate più generalmente nei verbi intransitivi. La 
sesta forma o porta poi si usa soltanto nelle conjugazioni 
dei verbi intransitivi. 

Nel rimanente gli esempi potranno meglio ribadire la 
regola, e rilevare le eccezioni, specialmente per i princi- 
pianti, ai quali offriamo gli esempi seguenti delle radici dei 
verbi delle 6 porte suddette. | 

Esempi di verbi trilitteri della prima forma o porta con il 
fatahh sulla 2.* radicale del passato, ed il dhammah sulla 
seconda dell’aoristo. 


Verbi attivi transitivi. 


Passato — Fuluro 
£ 9 i 
RO buu distendere, stendere 
VA P) 
MO, US odiare, abborrire 
4 9 
du du invidiare 
VÀ 9 
da dev mietere 
VA 9 
i Vos pa disprezzare 
VA 9 
tr pre torcere, girare. 
VA è) 
ps> e giudicare 
2 9 
p3> pas servire 
£ 9 î 
99. 34 Studiare 
VA 9 


È Py grattare 


112 


N 


BERE 


be 
SE 


© 
î 


IO 


9 
Hd 
9° 
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spingere 
lapidare 


legare 


allessare 


appuntellare 
spargere 

stracciare 

ingiuriare 

ringraziare 
sciacquare vasi ec. 
mescolare, colmare 
aspettare, pazientare. 
scacciare, bandire 
piegare, chiudere il libro. 
sotterrare 


allagare 


perdonare 
pizzicare, prudere 
rivoltare 
fracassare 

negare, rinunziare 
scrivere | 

pelare, uccelli 


pungere, punzecchiare 


s® br Pi STE È Ea 


Ly 


ceti 


PARTE SECONDA. — CAP. III. : 113 


ELI 


oa 


EE 


ld 


copiare 

vomitare, e scrollare 
trasportare 

piantare 


guardare 


beccare 


crivellare, stacciare 


addentare 


dividere per metà 
toccare, palpare 
dar calci, abbattere 


pronunziare. 


Esempi di verbi della prima forma intransitivi e neutri. 


# 


Y>0I 


AN 
Lr 


a) 


(ER: 


EL Lt 


di 


AN 
YELL 


bi 


entrare 

uscire 

cader foglie, trans. disperdere 
raffreddarsi 

germogliare 

ragionare, parlare 
provenire, derivare 
succedere a caso 


U*** | sedere 


dali 


s. 


QSN 
db 


mancare 
essere sincero 
ballare 
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s ù s è» ricordarsi 
Fo ysil | russare 
fo 
ago) i >; | fuggire 
dà Oy / 
Ss, >, . tremare di paura 
liu bis cadere 
UPON Lava godere del male altrui 
Ri SA Shu essere in uso 
333 3A palpitare il cuore 
Hi Gb ciarlare, ciaramellare 


Esempi di verbi che possono avere differenti vocali sulla 
seconda radicale, cambiando di significato. 


£ 


pe fabbricare, coltivare, popolare 
re ‘vivere lungamente 

, essere coltivato, popolato 

pe essere più giovane 

Lom essere vile, disistimato 

de . essere corto, piccolo ec. 

> afflisse 

y> essere afflitto 


VÀ 


Esempi di verbi trilitteri della seconda conjugazione 0 
porta che hanno sulla seconda radicale del passato il fatahh 
ed il kasrah sulla seconda dell’ aoristo. 
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Verbi tramsitivi. 


Passato Futuro 
JI dp © sprezzare, vilipendere 
2 . n & 
u> O) sa tesaurizzare, immagazzinare 
buo 2kus prendere, afferrare 
yò pè battere. 


i si sapere, conoscere 
_ 53 jaù pensare 
p € 
pi 33 pes dividere, spaftire 
Ju 


é ricevere 
j > j 5 predicare 
da Jac | Jen; fare 
| = ua guadagnare 
cha n I aiutare, e finire 
ni Pesa sigillare, bollare 


,S 3 pesa: rompere 


Esempi di verbi intransitivi e neutri. 


I Is  gocciolare il tetto 

mi vi mentire 

de Ju esser facile, ‘agevole 
n ; dp sdrucciolare, scivolare 


SS JA seminar discordie 
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ie gode lagnarsi di, adirarsi 


336 ‘.x» Conficcare, pungere. 
dI Dia a 
iL dI. Scoprire 
je je accennare ‘con l’occhio 


Esempi di verbi trilitteri della terza conjugazione o porta, 
la quale ha il fatahh sulla seconda radicale del passato e 
del futuro, lo che accade quasi sempre, quando la seconda 
o la terza è lettera gutturale. 


e 


Verbi transitivi. 


Passato Futuro 
pa 2 perdonare» 
i giù proibire, impedire 
po: psw inventare i 
el el ‘ batter le mani, spandersi 
ad ued calpestare 
RE iù aprire 
gio gia perdonare 
ci co ammonire 
gal gal raggiungere 


Verbi intransitivi e neutri. 


4 saziarsi 
inginocchiarsi 
i» Sottomettersi 
nuotare 


"È 


cigquua 
GISPEII 


3 temere intransitivo 
/ 
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PA Pata: abbaiare 
> e risplendere 
de dg» essere diligente 


de ey essere ignorante 


Esempi di verbi trilitteri della quarta conjugazione o porta 
i quali hanno sulla seconda radicale del passato il kasrah 
e sulla seconda del futuro il fatahh, e sono più general- 
mente intransitivi. 


Passato Futuro 
pie |» sapere, essere dotto 
has 55» custodire, serbare 


re ye essere presente 
vj> FX contristarsi 


Esempi dei verbi trilitteri primitivi, della quinta conju- 
gazione o porta, che hanno il kasrah sulla seconda radicale 
del passato e del presente. 


Passato ‘ Futuro | . 


n pensare, reputare 
Esempi di verbi trilitteri della 6.* conjugazione o porta, 
che hanno il dhammah sulla seconda radicale del passato e 
del presente e sono sempre intransitivi. 


Passato Futuro 


de per esser bello. 


Abbiamo detto ch’il verbo sano primitivo si divide in trt- 
littero ed in quadrilittero, secondo che tre o quattro sono le 
lettere della sua radice. Delle radici dei trilitteri sant abbiamo 
recati molti esempi, per le 6 porte o conjugazioni, che pos- 
sono avere nella voce loro semplice primitiva: rimane a re- 
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carne alcuni delle radici quadrilittere, quinti o sestilittere. Nel 
volgare le radici quadrilittere hanno una sola forma di con- 
jugazione o porta, che è secondo la seguente regola. La 
prima e la terza lettera della radice sono sempre nel pas- 
sato mosse dal fatahh, la seconda e la quarta hanno il sokun 
o il giaz’m. Nell'aoristo poi la terza radicale piglia il kasrah, 
invece del fatahh, che è sulla medesima nel tempo passato. 

Esempi di verbi quadrilitteri "nelle varie voci che possono 


avere. 


Esempi di verbi quintilitteri. 


Passato Futuro 
Joy Joy subornare . 
Pf PE dimostrare. . 
vi> io razzolare, raspare 
bp e » balbettare, A ra 
cP° "a pù rotolare, ruzzolare 
La salò farsi discepolo a 
6}; i e} crollare 
199 19,33 mormorare È 
I pia s i susurrare | 
5; | A gorgogliare le budella 
se pre esporsi al pericolo 
iti gi) farsisospettare perliscrupoli 
a ” gi affilare, A 
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Passato Futuro 
e, A 


farsi sultano 


i 


chiamarsi musulmano 


Ì 


Pi 
+ 


SA N x 
RE 
1 s : 
\ 
x 
x 


°° 2.9 
fra Sw impoverire 
VIT, — 9 
plat abi cingersi la fascia 
ing Sar 
>} de} stancarsi 


Esempi di verbi sestilitteri. 


bu WI 1 


I Ja ga inorridi, gricciò la pelle 


I tremò di spavento, restò stupito 
A i 


gas si distese 


gd fu disperso 


Non occorre trattenersi sui verbi quintilitteri, che diven-- 
gono tali per .la «» premessa al nome, nè sui sestilitteri 


che sono rari assai, e di nessun uso nella lingua volgare. 
Mi parve però conveniente, come erudizione linguistica ed 
etimologica, di doverne far cenno agli alunni della mia 
scuola. | 


ri 


CAPO QUARTO. 


Delle radici dei verbi trilitteri infermi. 


I verbi infermi od imperfetti, anomali od irregolari hanno 
le porte loro proprie o forme di paradigmi come i trilitteri 
sani, e delle quali dobbiamo parlare, e recare esempi, per 
suggellarne le regole con la pratica, Cotesti verbi non sei, 
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ma hanno solo tre porte o forme di conjugazioni principali, 


tranne il verbo tnfermo in ) 0 difettivo, che ne ha quattro. 


Il verbo sordo anomalo od irregolare ha le tre prime 
porte del verbo trilittero sano: cioè nella prima ha il fatahh 
sulla 2.* radicale del passato e il dhammah sulla 2.* radi- 
cale del futuro od aoristo: nella 2.* ha il fatahh sulla me- 
desima lettera del passato, e il tasrak sulla seconda del- 
l’aoristo, nella terza le due radicali seconde del passato e 
dell’ aoristo sono ugualmente mosse dal fatahh: vediamolo 
con gli esempi dei 

Verbi sordi che hanno il fatahh sulla seconda radicale 
del passato ed il dhammah sulla seconda del futuro. 


Passato Futuro 
wr » w9 
restituire 
5, dp 
wi ww" 
das du burare 
wr w9 1 
de des numerare, contare 
wr wI | . 
si ; si danneggiare; far male 
(VÀ w? 
pb raccogliere 
(VA wo . . a 
3 GA bussare, picchiare, pestare 
MW 7 w_ 9 , 
versare fuori 
w 4 Ww ri | è 
LAO (ra, Versare n 
wr w 9 
> is entrare 
Ww . wi 
dj GR trasportare 


es € 


visitare 


G 
E 
î 


i: 


pitùo odorare, fiutare 


€ 
N 
£ 
» 


È 


pis Sciacquare 
pe sotterrare 


£ 
N 
Pa 
» 


Ba 
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E Pie FE I 


“ 


€ 
N 


Fi 


E 
» 


È 


€ 
» 


I 


wo? 


CI 


ingannare 

saltare 

impedire, attraversare 
confessare la verità 
prostrarsi 

passare 

mettere, porre 


affacciarsi al balcone 


Esempi di verbi sordi che hanno il fatahh sulla 2* ra; 
| dicale del passato e il kesrah sulla 2.* dell’ aoristo. 


Passato 


a Tie Gra 


Ww 7 


€ n 
N 


E. 


€ 
N 


È 


€ 
N 


vw 


e Ga 
x N 


3 


(I 
N 


vi 


Futuro 


ww 
eu 
* 
# 
Ww 


dpr 


# 


# 
w 
ek 
do 
# 
(9) 
la (1) 
È 
(Vi 
(I ce 
# 
w 
y° 
( J . sé 
# 
4 
(6) D' 


N 


Ne 


n 


i 


È seas 


4 


dubitare, sospettare 
convenire 

rafforzare, strigner con forza 
sciogliere, slegare 

slegare, assolvere 

toccare, palpare 

tastare, toccare 

toccare 


sentire, essere sensibile 
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Esempi di verbi sordi della terza forma o porta, che hanno 
il fatahh sulla seconda lettera del passato e dell’aoristo : 


Passato 


(Ad 


Futuro 


mordere, masticare 


compiere 


| spaccare, fendere 


incitare, provocare 
muggire 


gemere 


 Esempidi verbi infermi in _3 0 assimilativi, della 2.* conju- 
gazione o porta, che hanno il fatahh sulla seconda radicale 
del passato e il Xasrah sulla seconda dell’aoristo: 


Passato 


Futuro 


promettere 
fermarsi 

essere conveniente 
ereditare 

amare 

pesare 


descrivere, prescrivere 


‘ tessere il panno 


congiungere, copulare 
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Esempi di verbi assimilativi o infermi in _s i quali hanno 
il fatahh sulla seconda radicale del passato, e il Kesrak 


sulla seconda radicale del presente, come nella forma ante- 
cedente, ma conservano nel volgare la prima radicale. . . 


Passato Futuro 
lac, cy predicare, ammonire 
3 — x confidare 
Ui> i>y  sconsolare 
at, ESSO, caricar la nave 
E >: dolere 
BO, 13 enfiarsi 


Esempi di verbi della terza forma infermi in _s che hanno 


lo } per prima radicale, cui conservano nel futuro, la se- 


conda del passato essendo fatahh e del futuro dhammah o 
kasrah. Talora alcuni verbi di questa classe pigliano nel- 


l’aoristo lo , invece della | prima radicale. 


Passato Futuro 
sp pl ricompensare 
dbl «| d&L prendere, pigliare 
vj | vj pesare 
si glo cattivare 
us sl corteseggiare 
Ss ape gl credere 


Esempi di radici di verbi concavi o inferm in E della 
, prima conjugazione o porta, i quali hanno lo alef per se- 
conda radicale nel passato, e lo , nella seconda dell’aoristo. 
| Passato Futuro . 


pis pe alzarsi 
uu 4 baciare 


ge: 
DER 
CIS 
bari 
gr 
9 
a: 
Die: 
SI 
Pt 
dg 
©” 
Dr 
Jp 


qua 


TÈ) pen 
* A 


wa 


Ja 


SR: 


j 
y 
Ja 
ioya; 
Pe: 
De 
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essere buono 

aver fame 

essere permesso, passare 
scolorirsi, perdere il colore 
circuire, girare 

bramare, agognare 
guadare 

tradire 

girare 

calpestare 

continuare, durare 
liquefarsi 

gustare, assaggiare 
andare via 

visitare 

passare, essere caduco 


signoreggiare, padroneggiare 


stimolare, spronare le bestie 
vedere 
digiunare 


allungarsi, esser lungo 
ritornare, rivenire 


aver bisogno 
passare, entrare 
dire 

morire 


. scintillare stelle 


fare o essere vicario, agente 
rimproverare. 
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Esempi di radici di verbi concavi della seconda forma o 

porta, che hanno lo | alef sulla seconda radicale del pas- 
sato, e lo Ss per seconda nel futuro. 


Passato Futuro 
cub Au alloggiare 
la SU portare, recare 
él du far l'uovo 
eb a+ vendere 
dl; dp aumentare 
Je Juw scorrere l’acqua, 
UU As incanutirsi 
t& pri invecchiarsi 
dle da cacciare, pescare. 
ni pe: volare 
SL kb star bene, guarire 
el e: obbedire 
gle PR imprestare 
ue As vivere 
li Lu assentarsi 
_ ye gg Aiutare 
al ‘di. profittare, inumidire 
970 ds  abbondare 
G (4&% Svegliarsi 
RO 4 misurare 
Je . lu pendere, avere inclinazione 
nes a ue esser facile e spregievole 
c® & ondeggiare il mare 
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Esempi di radici di verbi concavi della terza forma o con- 
jugazione, porta, che hanno lo | alef per seconda radicale 
del passato e del futuro. 


Passato 
db 
ob 

2) 
Je 
ele 
JÙ 
ito 
eLò 


lb 


Cai 


ara 


Futuro 


apparire, manifestarsi 
perire, consumarsi 
impietosirsi 
interrogare, domandare 
divulgarsi 

conseguire, ottenere 
temere 

perdersi 

avere soggezione 


Il verbo difettivo 0 infermo in ) ha quattro porte o coniu- 
gazioni principali; ma, contrariamente agli altri, il verbo 
difettivo regola le sue coniugazioni sull’ ultima radicale, o 
sulla vocale che l’ accompagna tanto nel passato quanto 
nell’ aoristo. Nella sua prima forma o porta l’ ultima radicale 


_s piglia il fatahh della seconda o LI alef breve, e nell’ aoristo 


piglia il kasrah. Esempi. 


Passato 


Futuro 


SP 


Ve 


SII 


gettare 


cominciare 
parlare 

correre 

sapere, accorgersi 


‘dare a bere, adacquare 


sanare, guarire 
lamentarsi, querelarsi 
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. Sb « a: . smorzare, spegnere 
SP ia: giudicare 
sù si camminare 
hf è ° 
a: E idem 
la sv venire 


Co) 


Esempi di radici di verbi difettivi della seconda forma o 
porta, i quali hanno il fatahh nel passato e nel futuro, sia 


l’ultima radicale 5 oppure |. 


Passato Futuro 
dI pe bastare 
cs, Sp vedere 
S°) es: pascolare, far pascolare 
JE Ii leggere 
doo %a riempiere, colmare 
>, gyopely sperare 


Esempi di radici difettive della terza coniugazione o porta, 
che hanno il kasrah sulla seconda del passato e del presente. 


Passato Futuro 


dI ps tardare 


. 
CoA 


SS | SI piangere 


-” 


Esempi di radici difettive della quarta forma o porta, che 
hanno il kasrah sull’ ultima del passato e il fatahh sull’ ul- 
tima dell’ aoristo. 


Passato - Futuro 
> gv vivere 
È gs; scaldarsi 


“” 


SÒ ; sÌp compiacersi 
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ETC gub  scordarsi 
SY Sw fortificarsi 

SII Sd  quietarsi 
gi E, svenire 


che cur = tdem 
Esempi di radici verbali difettive, o doppiamente inferme 
contiguamente, che hanno il fatahh sulla seconda del passato 
e il kasrah nel futuro. 


Passato Futuro 

SÒ Syi arrostire 

SY sy cauterizzare, stirare 
SY sy marcire 

S> Sy contenere 

SP sy cadere in giù, abbassarsi 


Parecchie sono altresì le radici dei verbi infermi separata- 
mente, cioè in Sed in ), de’ quali mi basti il citare dl xè 
accendere, illuminare, passandomi interamente sui verbi fri- 
plicatamente infermi, il cui solo esempio usato in volgare ho 
citato più addietro. 

Dopo avere discorso delle varie forme radicali dei verbi 
trilitteri e delle sei principali forme, paradigmi o porte dei sans, 
e delle tre o quattro forme degl’ infermi, dovrei qui registrare 
una coniugazione di ogni porta dei verbi con le regole che 
l’accompagnano: ma parmi prima necessario di dichiarare 
gli accessori della coniugazione medesima, senza i quali 
non si avrebbe esatta idea del regime suo, nè si potrebbe 
tampoco coniugare verbo alcuno: ciò sono i modi ed i tempi 
del verbo e le lettere sercvili alla sua coniugazione. Parliamo 
in prima dei modi e dei fempi. 
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CAPO QUINTO, 


Dei modi e tempi del verbo arabo, numeri, generi, persone. 


In lingua volgare, ed in certo modo eziandio nella lette- 
rale, non sì conoscono modi, ma soltanto tempi, quantun- 


que ammettano i grammatici il modo imperativo yi ordine, 
comando, ed una certa distinzione di proposizioni enunciative 


dol Xe», che possono appartenere al nostro modo indica- 
$ 
tivo, e di proposizioni producenti azione 0 maniera d'essere 
$ 
dal] Zoo, che suppliscono agli altri modi principali del 
s 


verbo nostro. Al tutto poi non conoscono gli arabi le sotto- 
divisioni dei modi, di cui le suddette maggiori divisioni 
sono capaci, e le loro modificazioni di modi e di tempi 
sono ristrette al passato dle, al futuro Quiluo e all'impe- 
rativo. ° 

Nel letterale, con l’aiuto dei punti vocali sulle flessioni, 
hanno potuto i grammatici arabi, e per la natura stessa 
della proposizione, allargare i modi ed i tempi, e facilmente 
dalla flessione mossa da vocale si conosce a che modo sia 
il verbo, e a qual tempo preciso appartenga. Noi vedremo 


in qual modo i volgari vengano indicando cotesti modi, el 


formando con particelle convenienti tutti quei tempi passati 
sotto silenzio dalla scienza grammaticale, e che pure sono 
necessarie a precisare con chiarezza ì propri pensieri, tanto 
nello scrivere, quanto nel parlare. 

Cominciamo intanto dall’ammettere nella conjugazione 
dei verbi arabi due soli mod?, indicativo, ed imperativo, e due 


tempi, passato gol» 0 uéle aoristo e £ jLàe, simile ai casi del 


nome, usato tanto nel presente jl> o yo, che nel futuro 
JU, ovvero Jie. Le altre distinzioni di tempi e di 
£ 


modi lasciamo ai letterali; consiglio ciò nonostante il maestro 
17 


| 
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a darne un cenno a suoi alunni, non tanto per far loro 

giudicare del verbo letterale, quanto per lo studio compa- 

rato delle lingue, a cui alcuni di loro potrebbe forse dedicarsi. 
I numeri del verbo sono due nel volgare, e tre nel let- 

terale, ma spesso nel Nasa DU puro sl trovano 3 numeri, 


O ciò sono: singolare dic , duale e plurale o: i quali 

| tre numeri si usano costantemente nel Vo.saro nei nomi. 

I generi sono ugualmente tre: mascolino se, femminile 
Gi? 

iii, comune sla ovvero Sia. Infine tre sono le per- 

sone denominate, 


la prima RICA) colui che parla 
_ la seconda Li colui cui si parla 
la terza Wi colui di ‘cui si parla, l’assente, 
le quali sono i pronomi seguenti: 
Singolare Plurale 
Io LI Noi com. Si 
Tu mase. i | a sil — 
Tu fem. cal 
È Quelli o quelle 
Quegli me rÒ 
Quella È. Quelle letterale pri 


di / 
La comunanza di generi cade sulla prima persona del 
singolare, sulla prima, seconda e terza del plurale nel vol- 
gare, nel letterale ha eziandio luogo sulla 2.* persona del 
duale, ma è differente nella 2.° e 3.* del plurale. 


CAPO SESTO. 


Delle lettere servili nella conjugazione dei verbi. 


Abbiamo detto che la parola conjugare un verbo arabo 
vuol dire, far passare la sua radice per tutte quelle flessioni 
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o terminazioni che le son proprie nei diversi modi, tempi, 
numeri, generi e persone di cui è capace. Questo passaggio 
della radice d’una in altra finitiva si fa mediante alcune 
lettere, che noi con tutti i grammatici orientalisti abbiamo 
chiamato servile, appunto perchè servono le radici verbali 
nelle loro molteplici trasformazioni. 

Anche nelle lingue tndo-europee occorrono queste lettere 
servili, come è facile il vedere nelle conjugazioni greche, 
latine ec. Senonchè in arabo le lettere servili non si po- 
spongono soltanto alla radice prinuitiva nelle altre voci del 
verbo, ma, secondo i tempi, si antepongono altresì alla 
medesima, ed ancora si intrappongono alla radice nella for- 
mazione di alquanti nomi verbali, e di alcune forme di verbi 
derivati. | 

Per la qual cosa le lettere servili si dividono in indispen- 
sabili alla formazione della conjugazione in generale primi- 
tiva e derivata, in necessarie soltanto alla formazione delle 
forme derivate, in accidentali o servili necessarie, quando ser- 
vono di particella prefissa o affissa alle voci dei verbi me- 
desimi, e ad alcuni nomi verbali tanto aggettivi quanto so- 
stantivi. | 

Queste lettere servili, già state da me recitate, sono le se- 
guenti: 


OSS ty 


le quali sono poste avanti, dentro, o dopo la radice. Le 


prefisse in ogni caso sono vu) 
le prefisse ed intrafisse sono "i OCZIRE 
, le prefisse, affisse ed intrafisse sono I, Di YI S- 


L’uso di alcune però è soltanto dei verbi derivati, chia- 
mate .perciò da me lettere formative delle conjugazioni, le altre 
\sono formative delle flessioni e dei tempi, cioè preformatwve, 
o pofformative caratteristiche, essendo che la loro posizione 
avanti o dopo la radice denoti il tempo, il numero, il genere 
e la persona della voce del verbo. Le lettere preformative 
non si usano che nell’aoristo, combinate per alcune persone 
con le pofformative; la loro presenza adunque al principio 
della radice è indizio ch’il verbo è al tempo futuro. Le pof- 
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formative invece sono segno ch’il verbo è al preterito. Si 
deve osservare che le servili possono essere sillabiche ed as- : 
sillabiche, cioè formare una sillaba o avere il gieazmah: le 
une e le altre influiscono sulla vocale dell’ultima e prima 
radicale come si vedrà qui appresso. Infine, siccome la loro 
presenza nel verbo serve ad indicare le persone, così le 
lettere servili preformative e pofformative caratteristichè pos- 
sono considerarsi come pronomi personali sottintesi sad, 
come appunto sono chiamate dai grammatici arabi :i quali 
ancora hanno formato delle quattro lettere preformative ca- 


ratteristiche dell’aoristo il nome ga cioè |, tw) (5) Yi 


e per l’impiego loro le hanno denominate dol, 2)! cioè 
$ quattro accrescimenti, ovvero kc ll 3 > lettere formative 


dell’aoristo.Infine le preformative si chiamano associate, quando 
unite alle pofformative o medie servono ad indicare alcune 
persone del futuro, dell’imperativo ed alquanti nomi o ag- 
gettivi verbali. 

Ora dividiamo le lettere servili, secondo l’uso loro nell’or- 
ganismo o struttura intima, essenziale del verbo nella sua 
conjugazione. 

Le lettere servile necessarie e formative delle voci del verbo 
nella sua conjugazione secondo i tempi, i numeri, i generi 


e le persone nel volgare eloquio sono otto: cioè «> > 0 
Ult 5 yi di queste 5 6 15 |, sono poffor- 
mative del tempo preterito, e } cu cs «y sono preformative 
dell’ aoristo: nella seconda e terza persona del quale si ri- 
chiede eziandio l’ aggiunta delle pofformative |, e nella 2. 
persona singolare femminile la pofformativa 5. Nel tempo 
passato la pofformativa <> indica la prima persona comune, 
la seconda maschile e la terza femminile, con questa 
differenza, che il cu» pofformativo della prima e seconda 
persona affetta di giazma l’ultima radicale del verbo, mentre il 
1 della terza persona femminile singolare affetti la radicale 
ultima del fatahh. 11 ud 0 O è pofformativo della seconda 
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persona singolare femminile del passato. La pofformativa 


sillabata È appartiene alla prima persona plurale comune, 


hi alla 2.* persona plurale comune, |, alla terza persona 


plurale comune. 

Il volgare, non avendo il duale nè il genere femminile 
plurale, propri del letterale, essendo il duale usato nel 
volgare per vezzo soltanto di cruscanti, io non riferisco le 
pofformative del duale nè del femminile usate nel letterale. 
Prego i miei giovani ad osservare che il c» delle prime e 
seconde persone è proprio di tutte le lingue semitiche, 
fuorchè del gheez, che ha invece per la prima 6, per : 
la seconda maschile &S, e femminile <&S, e dell’amhara, 


che ha ,» per la prima, + per la seconda maschile, e Ji 


per la seconda femminile. Il c predomina eziandio tra le 


pofformative delle terze e seconde persone dei tempi passati 
nei verbi latini. Vediamo adesso l'applicazione delle suddette 


pofformative al tempo passato del verbo ei fece, che è il 
verbo modello o misura di tutti gli altri. 


Radice Jxò 3. pers. sing. m. fece 


<> preceduto dall'ultima 
radicale con fatahh 


avremo e ella fece 
|, id. Ias eglino com. fecero 
Se alla | «> conla precedentera- 
sr dicale con sokun 
RI (A 
aggiuo- avremo | cile tu masc. facesti 
; glamo | c 
(I id. ade tu femm. facesti 
lp. id. xilas voî com. faceste 
ci id. a so com. feci (come la 2.a) 


i id. Usi nos com. facemmo 
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Preformative caratteristiche ed associate dell’ aoristo, futuro 
e presente. 


_S avremo Jeu egli fa 0 farà 
ci id. Jai ella fa o farà 
_s colle pofformative|, as- 
sociate alle servili ca- 


ratter.* preformative 
Alla avremo . Ialaào eglino fanno o faranno 
radice | > id. “ail tu masc. fai 0 farai 


ds | o con l’ aggiunta della 


sa poffor.”* associata S 
avremo gati tu fem. fai o farai 
25 conle pofformative as- i 
sociate },, avremo Ilaài voi com. fate a farete 
ì avremo Ja i0 com. fo o farò 
5 id. has noi facciamo o faremo 


Come si vede la terza persona singolare femminile ha la 
preformativa caratteristica della seconda persona maschile, e 


la seconda femminile ha il cu caratteristico delle seconde 
persone, anteposto nel presente, posposto nel passato, e 
la servile pofformativa associata _s propria del femminile. 


Così nella seconda e terza persona del plurale alle prefor- 
matwe caratteristiche di queste persone bisogna aggiugnere 


le associate pofformative |,, proprie tanto nel passato che 


nell’aoristo delle persone medesime: CODICEIMIALNOA vie meglio 
questa regola con parecchi altri esempi. 


vi Sarà 
ride o riderà i 
Ella Ein 
5 
si | batte o batterà WE SE 
d ld 
Egli Ti 
dorme o dormirà f a 
a} può 
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Egli i JA 
i grida o griderà TI° 


Ella t sa 
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Esempi delle persone che nell’aoristo hanno la caratteristica 
preformativa con le servile pofformative. 


Tu fem. bevi o berrai Sis 
Voi com. bevete o berrete Irpgiiò 
Eglino com. bevono o beranno Taggia 
Tu fem. vendi o venderai SI 
Voi com. vendete o venderete pere 
Eglino com. vendono o venderanno ly 


Le lettere preformative o pofformative caratteristiche del modo 
imperativo sono: preformativa |; pofformativa della seconda 


femminile singolare £ e della seconda plurale comune l,: 


esempligrazia: 
Fa masc. Jas 
Fa femm. SA | 
Fate com. Igbas! (1) 


(1) Nel letterale hanno altresì le pofformative delle persone femminili nel plurale, 
e di quelle del duale, le quali, quantunque non usate che raramente nel volgare, tor- 
nerà utile il farle ai giovani conoscere: è bene eziandio che sappiano da quali vocali 
sono accompagnate nel letterale le lettere pofformative. 


Pofformative del passato 


9 


1. pers. sing. comune ncadi 3. pers. duale femminile 
î 1. — plural 
9 RE cu . — plurale comune 
2. — — maschile 
2. — — femminile and 
4 
2. — — femminile 
| 29 
2. — duale comune los 9 fa ce piiaetilo 
7 3. —  — maschile | 3, — — femminile 


È 


SO ( tt 
C N Ra Cr O C-.\ Ci\ 
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Volendo qui solamente parlare delle lettere servi nelle 
composizioni dei modi, tempi, persone, genere e numero 


2. pers. sing. femminile 


2. — duale maschile 
2. — — femminile 
8. — — maschile 
3. — — femminile 


3. — plurale maschile 


Quindi il verbo da così si 


Preterito 


Egli fece radice 
Ella fece 
Eglino fecero 


Elleno fecero 


Tu mase. facesti 


Tu fem. facesti 


Eglino due fecero 
Elleno due fecero 
Voi due com. faceste 
Voi masc. faceste 
Voi fem. faceste 
Io com. feci 


Noi com. facemmo 


\ 


N 
ey N fond 
ce c pc Ò 
N N N 
Po o \ o \ 


2977 
. 


(CATA 


° 
. 


É 
e 
N 

e N 


N 
N 
N 


c N 
°% Se sN 
c c c 
N N N 
o N o N o N é 


: PI 
to 
c c 
N N 
e N e N 


. 
e 


oe \ 
c 
N 
o N 


rà 


PL 


sl 


FÀ 


# 


(0, 


conjuga: 


volgare 


(CdA 
e 


idem 
idem 


manca 


(CZ4A 


Ln les 
idem 
manca 
manca 


manca 
manca 


manca 


0/4 


idem 


Pofformative del futuro. 


3. pers. plurale femminile 


2. — — maschile 
2. — — femminile 
l. — Sing. comune 


1. — plurale comune 


Aoristo 


Tu fem. fai 


Voi due mas. fate 


Voi due fem. ni 


Eglino due fanno 


Elleno due fanno 


Eglino fanno 


Elleno fanno 


Voi masc. fate 


Voi fem. fate 


Io com. fo 


Noi com. facciamo 


#2 9302 


1907 


#2 990 


£ 1902 


e.G\e, 


» 


bd 


volgare 
Lu 


Co) 


manca 


manca 


manca 


manca 
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delle conjugazioni, mi riserbo a far conoscere le vocali che 
pigliano ne’ varii modi e tempi le caratteristiche preformative 
del futuro e dell’imperativo, e in qual maniera si formino 
le altre persone dell’ imperativo. Intanto siccome le poffor- 
mative del preterito, del futuro e dell’imperativo sono sem- 
pre le medesime in tutte le conjugazioni di verbi primitivi 
e derivati, così ragion vuole che si considerino tutti i verbi 
arabi avere una sola conjugazione, modificata in molte 
maniere. 

Nella conjugazione del verbo primitivo trilittero occorrono 
altresì lettere servili intrapposte alla radice, come si vedrà 
più diffusamente, quando parleremo dei nomi e degli ag- 
gettivi. | 

Ci basti qui il notare che nella formazione dei participi 
concorrono lettere servili, intrapposte negli attivi dopo la 
prima radicale, ed avanti l’ultima radicale ne’participi pas- 
sivi, i quali hanno eziandio altra lettera servile anteposta. 

Queste lettere sono nei 


attivi } dopo la prima radicale 


participi sE Ì 
passivi , avanti l’ultima radicale. 


” 


In questi la radice ha pretisso il e, come: 


Faciente masc. Job Fatto Jrt 
Faciente femm. acli Fatta. alato 
Facienti masc. gel Fatti pio 
Facienti femm. cicli Fatte | olio 


£ 


Le pofformative dell’imperativo sono le seguenti: LS Ì I, Y avvertendo che nei 


verbi trilitteri sani, e in moltissimi verbi infermi, si deve anteporre la caratteristica 
| alef propria del 
Modo imperativo 


volgare volgare « volgare 
i È è 2030È 
a tu mase. Jasì idem | Fate voi due mas. ) ..} £ | Fate voi fem. Ja! manca 
i d0ÈÌ Ya] : ALZI 
Fa tu fem. al idem | Fate voi duc fem. Fate voi mas. Ias] idem 


18 


« ' 
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La flessione participiale , è propria dei nomi plurali ma- 
schili: la % finale del singolare femminile e col finale del 


plurale femminile sono proprie dei nomi femminili; de’ quali 
sarà nel processo della grammatica discorso. 
Non discendo a parlare delle lettere servili premesse alle 


voci del verbo > «4 ES ,) 3; perchè, essendo particelle 


prefisse ai verbi per incidenza, appartengono alle preposi- 
zioni o agli avverbi, e l’ufficio loro è estraneo alla forma- 
zione delle conjugazioni, quantunque per bellezza di lingua, 
o necessità di proposizione, vadano talora prefisse alle voci 
dei verbi. Delle altre lettere servili soprarrecitate parleremo 
allorquando cadrà il discorso sopra le forme dei verbi de- 
rvati. . 

Invece mettiamo qui alcune conjugazioni di verbi prmitvi, 
secondo l’usanza del conjugare degli arabi, spogli cioè di 
quei modi e tempi, che noi abbiamo, e cui insegneremo 
a supplire nella lingua araba. i 


CAPO SETTIMO. 


Coniugazioni di verbi trilitteri sani 0 regolari 
442 


che seguitano i paradigma Je 
| Preterito eil Jo; 


Singolare Plurale 
maschile femminile comune 
us uccise i piro uccisero 
Su tacque ie IG, tacquero 
a | IS scrisse uu Iyds scrissero 
î 45 ricevette ui | ricevettero 
bo xò infermò doh ,axò infermarono 


2°> radunò = rose> lyea> radunarono 
> scavò, zappò >;i> lyjà> scavarono, zapparono 
pr 


fu presente ‘>yé> yi furono presenti 


2. persona 


1. persona 
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Singolare 
femminile comune 
; CU . G 
uccidesti CI pesto 
tacesti Au fre 
scrivesti US Is 
(9, (2) 
ricevesti A VERNO fette 
È 5 
infermasti uirò lrinò 
U (9) 
radunasti ur ria 
[pasti ” IO 


scavasti, zap- cia 1 fa 


fosti presente wyé> ljéo 


Singolare 
comune 
uccisi uk 
tacqui Uk 
scrissi Lis 
ricevetti Lis 
infermai Lui 
A 
radunai Uso 
9 
scavai dad 
fui presente bréo 


VII. 
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Plurale 


uccideste 

tacestè 

scriveste 

riceveste 
infermaste 
radunaste 
scavaste, zappaste 


foste presente 


Plurale 


uccidemmo 
facemmo 
scrivemmo 
ricevemmo 
infermammo 
radunammo 
scavammo 


fummo presenti 
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3. persona 


2. persona 


VA 
9 
e CO) 


Cà 


ou 
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Presente o futuro Quiimel ,] ya Je 


Singolare 
femminile 
9, 
ucciderà, uccide SG 
9 
tacerà, tace E ENO 
. . ha 
Scriverà, scrive AG 
riceverà, riceve Ju 


infermerà, inferma odi 


a 


radunerà, raduna gesù 
9 
scaverà, scava gas 


sarà, o è presente pre 


Singolare 


femminile 
d9°, 


ucciderai, uccidi 
taceral, taciì 
scriverai, scrivi 


riceverai, ricevi 


“è 7 


infermerai, infermi Sad 


£ 


“” 


radunerai, raduni 


9 
sj ‘ 


sarai o sei presente Syd 


scaverai, scavi 


comune 
ris 


iù 


Plurale 


uccidono, ec. 


taciono 


Scrivono 


ricevono 


infermano 


radunano 


scavano 


sono presenti 


Plurale 


uccidete, ec. 
tacete 
scrivete 
ricevete 
infermate 
radunate 
scavate 


siete presenti 


f. persona 


®. persona 


comune 
9 


Ji 
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Singolare 


ucciderò, uccido 
tacerò, tacio 
scriverò, scrivo 
riceverò, ricevo 
infermerò, infermo 
radunerò, raduno 
scaverò, scavo 


sarò o sono presente 


Jia 
bui 
IG 

sa 
SÉ 
vai 

dai 
pe 


‘Modo imperativo Ve) ghe; 


Singolare 
> femminile 
uccidi Ji 


CA 


taci gii 


Ca) 


scrivi. si Ì 
ricevi NEL, 


inferma fed 
raduna sani 
scava sjel 


sii presente «Srl 


comune 


peo) 
Lika] 
Ins] 
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Plurale 


uccidiamo, ec. 
taciamo 
scriviamo 
riceviamo 
infermiamo | 
raduniamo 
scaviamo 


siamo presenti 


Plurale: 


uccidete 
tacete 
scrivete 
ricevete 
infermate 
radunate 
iù 


siate presenti 
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‘ 


Infinito o nome d’ azione jjay 


W - 

uccisione îné l’infermare 

x i (7074 : i 

il tacere > radunamento - 

‘e bd * C] 

lo scrivere - - > scavazione 
L (CÀ 

. . . ? . 
ricevimento yr> l'essere presenti 


Participio attivo o nome d’agente Jelil pia 


maschile 


ia 
yi 


© Singolare © Plurale 

| femminile maschile femminile 
uccidente, uccisore 4155 SÙ 
tacente, taciturno © «Sl pila coll 
scrivente, scrivano — &G\L RES colols 
ricevente, ricevitore abb SÒ 
radunante LEMES Pea cole | 
scavante n: ilo S do pr pl 
presente . % pilo ia E) pilo 


‘Partécipio passivo o nome di paziente ji ew 


maschile 
Jriie 
ii 
a oa, 
e neo 


P pzadi 


Singolare , Plurale 
femminile maschile femminile 
ucciso x dio pla elio 


scritto  diyio atrio Slo 
ricevuto, accettato dio pio io 


radunato Acsoho —  giEgasho clero 
scavato ir na, te il ire 
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La vocale che l’imperativo piglia sulla sua seconda radi- 
cale, è la medesima che la poria della conjugazione ha 
sulla seconda radicale del MULO e la preformativa caratte- 


ristica | alef ha il dhamma i se la seconda radicale dell’ao: 


risto è dhammata, oppure un kasrah | sella seconda radicale 
s 


del futuro è un fatahh, o un kasrah. 

Il nome d'azione, infinitivo jJas non è di una sola forma, 
ma molteplice: nè tutti i verbi hanno la forma medesima 
e la stessa quantità. Io ne parlerò nel capitolo dei nomi 
verbali. Infine, se l'ultima radicale del verbo trilittero sano 
o regolare è cu essa è inserita nella cu servile pofformativa 
delle seconde persone, e della prima singolare del passato, 
come sì vede nel verbo cal facque, che alla prima persona 


singolare comune fa sa alla seconda maschile singolare 


i 


uuSu facesti, e alla seconda singolare femminile fa Gu, e 


# 


alla seconda persona plurale comune fa l,ik,, invece di 


oa i Tp (1). 


(1) Nel letterale oltre i tempi suddetti del volgare si trovano pure altri modi e 
tempi, distinguibili dalle vocali poste sull’ultima lettera, che nel volgare è sempre 
giazmata. Il dhammah è solo proprio del modo indicativo, e chismasi dai grammatici 
modo dammato, ovvero raffato 0 retto, il soggiuntivo fatahhto o nasbato, perchè la sua 
ultima è mossa da un fatahh, ovvero antitetico od obliquo, ed tl ‘modo condizionale 
dicono giazmato o apocopato, perchè la sua ultima radicale è notata dal giaz’m. I 
tempi altresì ed i modi hanno varie forme e nomi, dai quali presero il nome i modi: 
| ai sii 80 8% dic 
il futuro dell'indicativo chiamasi raféon è ; ovvero o, Ja marfuton o più chiara- 

Gi 0-0 20-49 7 3 20-09 
mente Jo A DU S° £ dal | aoristo della prima porta: l'aoristo del sog- 
° ° 6 o: S 206, SU 
giuntivo ha il‘nome di a o yaoi, e quello del condizionale tr. La 
prima denominazione dell'indicativo significa che l’ultima radicale dell'aoristo è notata 
dal diammah, la s:conda che è pronunziata con fatahà, e la terza, che è senza vocale 
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Consugazione del verbo trilittero sano o regolare della 
prima porta, che ha il fatahh & sulla seconda radicale del 


passato ed il dhammah Lu sulla seconda dell’aoristo, e al- 
l'imperativo ha il dhammah tanto sulla seconda radicale, 
quanto sulla preformativa caratteristica | alef. 


Chiedere, domandare Aa Ab 


Tempo passato eil Jo; 


Radice <Jb Egli) 





po, ‘ Chiese 
cub Ella). 
Ill Eglino com. chiesero 
ei Tu masc. 
. | chiedesti 


sl Tu fem. 


lyialb Voi com. chiedeste 
cb Io com. chiesi 


Ul Noi com. chiedemmo 
Tempo presente o future Jia } gia sj | 


Egli. 
chiede o chiederà 
Ella 


UU. 
Al 
su 


9 


ly, Eglino com. chiedono o chiederanno 


SL, so 9% 


o apocopata. Gli aoristi hanno due forme energiche, pesanti usi chiamate yy 
VAI -) Sz- ‘ 

dsl | nun d'energia; l’energica dell’imperativo invece dicesi AMAS leggiera, 

# # lA 

delle quali forme di modi e di tempi potrà il maesiro dare alcuni esempi, se cio creda 


utile all'istruzione de’ giovani che bramano seguitare studii filologici sulla lingua araba. 
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dl 7 . 
Abi Tu mase.) 
»u chiedi o ckiederai 
sui Tu fem. 
Ibi Voi com. chiedete o chiederete 
90 
AL Io com. chieggo o chiederò 
96 3 
Abi Noi com. chiediamo o chiederemo 


Mode imperative 33! gs 


> È 
ALI 


Chiedi tu masc. 


"3% 
bl Chiedi tu fem. 


Julbi 


Participio attivo Jeldli pal nome d'agente 





Chiedete voi com. 


NL 


gb 





femminile 
Io 
Tu chiedente lb 
Ella 
Noi | 
Voi | chiedenti coll 
Elleno 


Participio passivo Jada pl nome di paziente 


maschile 
Io ) 
Tu ‘| chiedente 
Egli ) 
_ Noi 
Voi chiedenti 
Eglino 

maschile 
Me . 
Te chiesto 
Lui 
‘ Noi 
Voi | chiesti 
Loro 


ye 
o 


femminile 
Me 
Te | chiesta, 
Lei 
Noi 
Voi chieste 
Loro 


Infinito Pisa: o Jai pel nome d’azione 


(9) 


alb 





il chiedere, chiedimento. 


15 
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ConsuGazioNE dei verbi della seconda porta, che 
fatahh e sulla seconda radicale del passato, ed 


n 


hanno. il 
il kasrah 


% sotto la seconda del presente, dell’imperativo e della 


caratteristica preformativa del medesimo. 


(774 VAZÀ 
jp jp calare, discendere 


Part. pass. Part. att. Imper. Pres. Pret. 
non usato «|; 3} "i .) 
vj O gl Va: dp 


Infinito o nome d’azione 
dij e jp il calare, il discendere 


VÀ 


yù yò battere, percuotere 


Infinito Part. pass. Part. att. Imper. . Pres. 


gd gg jo I va 


Pret. 


id 
n) 


Coxsugazione dei verbi della terza porta, che hanno il fatakh 
i sulla seconda del passato, del presente e dell’impe- 


rativo, ed il fesrah 3pa$ sotto la | preformativa caratteristica 


del medesimo. 


# 


ell IL montare, salire, uscire 


Passato Presente 
Egli sali, uscì eb Egli esce, sale 
Ela — -— «sibi Die 
Eglino com..— pate Eglino com. — 
Tu masc. — sb | Tu masc. — 


a 
I, 
eli 


PARTE SECONDA. — CAP. VII. 147 





le han, Passato Presente 
d il har Tof sais soia 7 Tu fi li l / 
ai u f. salisti, uscisti ill u fem. sali, esci alli 
TIVO ed © Gi e 
Voi com.  — Ivialb Voi com.  — Iyallai 
VA Va [s 
To com. — coral | To com. — eb 
Noi com. — Uslb | Noi com. — Li 
se Imperativo 
la Singolare Plurale 
vi ; VAS, È 
“Monta, esci mas. abi 
.5 | Montate, uscite com. lello] 
Monta, esci fem. Ì 5. 
da) 
Participio attivo Participio passivo 
Montante mas. 2 Montato E glo 
iù Montante fe xl | Montata co 
i mase. i 
j Montanti ma eb | Montati eye 
Montanti fem. vb | Montate colli 
att sui da sa SEE i : 
noli Nei verbi intransitivi il participio passivo è poco bella- 
; dellÈ—mente usato, ed è supplito dal participio attivo. 
carati Infinito e nome d'azione 
99 CATIA (PA i 
£ gb eo el: il montare, il salire, uscita 
el eb bramare, agognare 
ESA Itare, udi 
| ascoltare, udire 
a | 
I, Infinito Part. pass. Part. att. Imper. Pres. Pret. 
(74 i a 
d VAI. Le 
Li gb gub gue 0° & + ei ne 
4 UV, 4 
: to go figo gle gel gua e 
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Consugazione dei verbi della quarta porta, che hanno il 
kasrah 5 uaS alla seconda radicale del passato ed il fatahh 


eo sulla seconda dell’aoristo e dell’imperativo, la cui pre- 


formativa caratteristica ! alef è mossa da un Kasrah. 


FA 


ass ba» conservare, custodire 


# 


Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinite 


Livo Lis List o Lili Bis bis 


4 & VA £ 


leo pic sapere 


Passato Presente Imperativo 


2. p. m. 8. pie | cla; — __ymseppe, sa 


_.____ Seppe, sa 
-___ seppero, sanno 


lia 
RE pic sapesti, sai, sappi 
ga 


2. p. m. 8 cielo 
ud $ 
2. p. f. 8 ie pe sapesti, sai, sappi 
vi i ps 
2. p. plc |ale Ila Ijalcl sapeste, sapete, sappiate 
7 £ 
2 $ 
1. p. 8. c. cole pic rodi seppi s SO 
1. p. pl. c Uale al _ _ sapemmo, sappiamo 
Participio attivo Participio passivo 
Sapiente o che sa pic | Saputo pio 
Sapiente fem. — elle | Saputa Luino 
Sapienti masc. gole | Saputi oro 
Sapienti fem. cile | Sapute uiolelee 
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Infinito 


(9) 


plc il sapere, scienza 


£ 


Consugazione dei verbi della quarta porta che hanno il 
Lasrah 3 pas alla seconda radicale del passato, del futuro, 


dell’imperativo e dell’alef | preformativo caratteristico del me- 


desimo. 
LI uv> Opinare, riputare 
Passato Presente Imperativo 
3. P. MM. 8. Cr LAS Opinò, reputa 
3. D. f. 8. A WD...  Opinò, reputa 
DI i VÀ i Ù 
3. pi pie. Ty Ttusy -_- - opinarono, reputano 
2. p. mm. 80 CIA sli usi opinasti, opini, reputa 
4 £ # 
2. pi fis giu> gas Qu opinasti, opini, reputa 
” VA A CO 4 ” A £ 
2. p. plc. linu> Tuus laws) opinaste, opinate, reputate 
ì ‘ A 7 
G 
1. p.sce. Lcitu> (—wu>) —  opinai, reputo 
1. p. plc. Uso cvasì —_ opinammo, reputiamo 
Participio attive Participio passivo 
Opinante masc. —l>. | Reputato yo 
Opinante fem. 4ul> | Reputata AiguSio 
Opinanti masc. «> | Reputati yo 
Opinanti fem. col | Reputate cilsuzio 
Infinito 


#29 UL 


() 
yi» OVvero kuasie l’Opinare, opinione 
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Consucazione dei verbi della sesta porta, con il dhammah 


x.6 sulla seconda radicale del passato, dell’aoristo, e del- 


| Fa 
l'imperativo e sulla | preformativa caratteristica del medesimo. 


9 È) 


SI ge essere bello, leggiadro 


Passato Future Imper. Part. att. Part. pass. 


rÀ 


Infinito 


(9) # 


vo Jlu> diu> dlu> l'essere bello, bellezza 


O) A 
Dei verbi quadrilitteri primitivi, 
\ che hanno tutti nel volgare una sola conjugazione. 


Cotesti verbi hanno il fatahh sulla prima e terza radicale 
ed il giazm sulla seconda e la quarta del passato; nel 
futuro la prima radicale ha il fatahh, la seconda il giazm, 
la terza il kasrah, la quarta il giazm, e la caratteristica delle 
persone del futuro piglia il dhammah invece del fatahh, che 
hanno le preformative caratteristiche dei verbi trilitteri primi- 


tivi. Il suo imperativo perde lo | caratteristico preformativo, 


i participi invece hanno il ? preformatwvo, e per differenziarli 


si dà alla terza radicale dell'attivo la vocale kasrah, e alla 


medesima del passivo si dà il fatahà. 
o 


0/9 202 


by Joy subornare, corrompere con doni 


Passato Presente Imperativo 


2 29 


| by by _______subornò, suborna mase. 
by Sb _..__.__ subornò, suborna fem. 





subornarono, subornano com. 


La aa 
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Passato Presente Imperativo 


cAbp dbpi by subornasti, suborni, suborna m. 


4 


bp sb sb subornasti suborni, subornaf. 


“n 


by Il by subornaste, subornate, ec. com. 


rd 








cAbp Jbyl subornai, suborno com. . 

| Lilo by subornammo, suborniamo com. 
Participio attive Participio passive 

Subornante mase. Hb Subornato nre 

Subornante fem. albo .Subornata, albo 

Subornanti mase. Va Subornati ra, 

Subornanti fem. e fa Subornate bp 


Infinito 


Hb ; subornamento 


Così eziandio i seguenti e simili. 


Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. 
e_ 79 


Te € go T° po TeS rotolare 


A 


Pf PE PP Po Py dimostrare 
CI) CIR. «09 er € jo crollare 
Ji Jr ji | Ò Da jr far crollare 


il 0° Li ce sé Load 


pics più pio piede prode mormorare 


ce ce Ti s° 


PORRO RO RR je sorgogliae 
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Infinite 


\ 


; d 
CS z lrn 


4 


i ali 


Di 
yy dimostrazione evidente 


42/27 


ac5e; crollamento, agitazione violenta 


i | 
{ <  scuotimento di terra, terremoto 
Jj 


VATI A 
al: . È 
; 
ko Ls mormorio, susurramento 


TANA 


33; gorgoglio, gemito, barrimento 


CAPO OTTAVO. 


Della conjugazione dei verbi irregolari, che non seguitano la mi- 
sura del paradigma Ja modello de’ verbi trilitteri sani, € 
sono detti infermi in 3 în E ed în ) 0 assimilativi, concavi 
e difettivi. 

ConsuGazionE del verbo sordo, il quale in tutte le sue tre 


porte è differente dai verbi trililteri-o quadrilitteri sani, cam- 
biando la desinenza delle seconde e prime persone del 


passato nelle quali inserisce un _s avanti la pofformativa >. 


All’imperativo non ha lo | caratteristico, e le mozioni 0 vo- 
cali sulle sue radicali sono quelle del futuro. Il participio 
attivo piglia lo È dopo la prima radicale, e l’ultima radicale 
contratta con un tescdid nella seconda della radice, la quale 
seconda è mossa nel participio attivo da kasrah 3 $., Nel par- 
ticipio passivo si antepone alla prima radicale la preformativa 
ps e S'intrapone alle due ultime radicali simili lo ,. 


» 
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SPES rendere, restituire 
dp d, , l 





restituì, restituisce masc. 
restituì, restituisce fem. 
restituirono, restituiscono com. 
restituisti, restituisci, restituisci m. 
restituisti, restituisci, restituisci f. 
restituiste, restituite, restituite com. 


restituii, restituisco com. 


Passato Presente Imperativo - 
$ ds 
9, hop i 
-- $$ 3 
9) Sp SÒ ) 
es ho} 19) 
E Ai 
Luo, | dj BREA 


restituimmo, restituiamo com. 


Participio attivo 


Participio passive 


Restituente masc. do, Restituito dr 

Restituente fem. 330), Restituita 5030, 

Restituenti masc. SI, Restituiti PIA ro 

Restituenti fem. culo, Restituite td, 
Infinito 


PD, | 


Così conjugano gli altri 


d, restituzione 


due paradigmi o porte, che ha 


questo verbo, con le vocali loro proprie: 


ko Ka dubitare, Ja Lo toccare, sb CS involgere. 


20 
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Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinite 


w ° w csi w 
de: dl © CR see ESSI (TCA 
x” x 4 


w wi w p. cr %w LÌ 
dI lo do Ò Ò 
O 3 08 Le VIS 0 pe 


cid I 
4A [9A WA 


9) 
pie usa use gii vede de dre 


fn sg am 


Consugazione del verbo assimilativo o infermo in —_s. Ha 
tre porte ed in tutte e tre si conjuga al passato come il'verbo 
trilittero sano, avendo sulla seconda radicale il fatahh es, ed 
il kasrah dgua$ sulla seconda del presente: nell’aoristo però 
. perde la sua prima radicale ,, nè ha nell’imperativo lo | 


preformativo caratteristico del medesimo. I Peron seguitano — 
la regola di quelli dei trelitteri regolari. 


de do, promettere 


Passato Presente Iimperative 


LR. 


des da promise, promette masc. | 
(CERN dai —_m_ promise, promette fem. 

ld, Iii —— —. promisero, promettono com. 
ide, da sc promettesti, prometti, ec. masc. 
_gISy Sir Sie promettesti, prometti, ec. fem. 
\pac, fe Isc prometteste, promettete,ec. com. 
ide, scì _—  promisi, prometto com. 


Lao, da =  promettemmo,promettiamo com, 
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Participio attive Participie passive 


Promettente masc. sel, Promesso dsc 
Promettente fem. sich, | Promessa Sdscne - 
.Promettenti masc. g3Ùh | Promessi | SI 
Promettenti fem. usci, Promesse ilo, 


La conjugazione seconda di questi verbi seguita le regole 
della prima, con la differenza che i verbi di questa seconda 
conjugazione ritengono lo , iniziale, preceduto nell’ impera- 


tivo dall’ alef | preformativo caratteristico, nondimeno alquanti 


verbi di questa conjugazione rigettano lo | caratteristico im- 
perativo. 


lacy lac, predicare, yy (>, sconsolare, >» >; dolere 


Passate Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinito 
cy en la] Leh © Byero © lacy dhcpe le 

dii dis: dis iS Gip di; ito 
> >; manca >), t>r ela 


Nel letterale molti di questi verbi perdono lo , o lo mu- 
tano in cs (1). 


(1) Ciò RgoBse comunemente, quando la seconda radicale non è mossa dal 


kasrah come E temette, fa al futuro Jey e all’imper. Usl. I seguenti 


verbi che accidentalmente hanno il fatahàh sulla 28 radicale del futuro, sai contenere 
nella radice una lettera gutturale, pigliano lo 6 caratteristico del presente, e per- 


dono lo | caratteristico dell’imperativo. 


Passato Presente Imperativo 
5 calpestò ws WL 
e fu spazioso lena: e 
2» cadde e e 

lasciò di ò 
> Co C 

3, donò eg tai 

oa csi “egl 
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La terza conjugazione dei verbi assimilativi ha per prima 
radicale lo | (1), cui conserva nel futuro, sebbene alcuni lo 
mutino in ,, si possono quindi considerare come regolari 
nella forma primitiva, tanto nel tempo passato quanto nel 
futuro. All’imperativo lo } radicale si cambia in coin, 
se la vocale dell’imperativo è un dhammabh. Altre volte nel 
volgare conserva lo } che è sottinteso dopo la alef caratte» 
ristica dell’ imperativo. Ciononostante tre verbi hamzeati di 
questa classe hanno l'imperativo senza preformativa carat- 


teristica, anzi perdendo l’ alef mobile prima radicale. I parti- 
cipi attivi conservano la regola dei verbi regolari, soltanto 


l’alef radicale dovrebbe avere il — sopra Î. Nel rimanente 
i participi di questi verbi nell'uso volgare sono soggetti a 
molte variazioni, e la conjugazione loro nel letterale prin- 
cipalmente è sottoposta alla regola del cambiamento delle 
lettere inferme, che sfuggono nel volgare, o sortirebbero 
dai limiti della mia grammatica. Nondimeno la mia ma- 
niera di considerare i verbi hamzati ed infermi può molto 
agevolare la teorica del verbi medesimi, ed insegnare a 
bene usarli, senza dover discendere a quelle leggi minute 
che, necessarie ai profondi grammatici, pigliano troppo 
tempo allo studioso dell’ eloquio volgare. 

I verbi che perdono lo | radicale all’imperativo sono, Fee 


prese, JSÌ mangiò, yo comandò : 


Passato Presente Imper. Part. att. Part, pass. 


Dì de sf dal 
dd. 40 ds dTeyî  JS 
doo gir 3 rl 


(1) Cotesti verbi sono infermi re e diconsi verbi hamzatti, Jp 
Sulla prima radicale; che se l’alef Aamzato ] fosse seconda o terza radicale, sareb- 


bono hamzati sulla seconda o terza della radice. 
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Infinito 


Foa e St prendimento 


JI mangiamento pi comandamento 


Tra i verbi che prendono lo _s invece dell’alef radicale 
all'imperativo sonvi questi: pl ricompensò, va) fece schiavi, 
;Ì raccontò. 


Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. 
{ ri 


po DO JO 1 
PE E 
Tra' verbi che conservano nel volgare l’alef radicale sonvi 


3! disperarsi, (j4òl essere o fare il cortese, o permettere, gol | 
credere, che si conjugano 


Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. 
43) Ven Valy ug 
43 US us Uni 
vj jb 9 ai pie _ > N 
unto SO ur se 


Seguitano la conjugazione Ja quei verbi che hanno per 
prima radicale 5, eS. g. 4 SECCOSSi, Secco. 


Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. | 


ad 


Dpr O puri Cai gal 
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Il. verbo concavo o infermo (1) in a ha tre conjugazioni: 
nella prima lo | del passato si cambia in , nel presente; 
ma nelle prime e seconde persone del preterito lo | si con- 


verte in dhammah x. sulla prima radicale. L’imperativo 


non piglia la sua caratteristica alef, ma soltanto le radicali 
del futuro; non ha participio passivo, e l’attivo si forma 


con un s posto dopo la seconda radicale mosso dal kasrak 


può. 
ut gS essere, pai e6 alzarsi, cow «ol morire. 


Passate Presente Imper. Part. att. Infinite 
e9 j VE (17, ” 
Sui I  JS 
i 2 E: \, 
40/ 


o nh leg a ppi li 


sE ì I î ce 
cile Ciro di gr cile diro 
Esempio: 


Fassato Presente Imperative 





as 0 — fu, è mase. 
AS yy fu, è fem. 
où if — furono, sono com. 


246 SÒ (£ JP, fosti, sei, sii masec. 
NeSO SE ee fosti, sei, sii fem. 


(1) Il verbo Aamzato sulla seconda radicale seguita le regole del cambiamento 
s 
delle lettere inferme: cioè conserva lo | hamzato, se è mossa o preceduta dal fatahh, 


o si cambia in 4,50 è mossa o preceduta dal diammal, o in _S, 50 è mossa o pre. 


- 


$ 
ceduta dal kasraA. Le tre diverse vocali che può avere lo alef hamzato | mi hanno 


fatto dividere i verbi hamzati in tre conjugazioni. 
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Passate Presente Imperativo 


1yus 1,5, |, foste, siete, siate com. 








LS al fui, sono com. 
9 
Us Ji fummo, siamo com. 
Participio attivo 
maschile femminile 


Essente, o che è sg | Essente, o che è au 
Esistenti, o che sono gi Esistenti, oche sono cluls 


La seconda conjugazione o porta del verbo tnfermo in e lo Ì 


seconda radicale del passato cambia in e nel futuro, e 


nelle persone seconde e prime del passato piglia il Kesrah 
invece dello alef seconda radicale, sulla prima radicale; 
manca del participio passivo, e forma l’attivo mettendo un 


_s, mosso da Kesrah, dopo la seconda radicale; il suo im- 


perativo è senza lo alef caratteristico, e piglia lo _s seconda, 
radicale del futuro. Esempio. 


gi gl» camminare 


Passate Presente Imperativo 





camminò, cammina mase. 
Ps ne 
cole yu ——— camminò, cammina fem. 
Ì, ya la piso -——————m mcamminarono, camminano com. 
(3 s . ® . . 
yo Dogna J» camminasti, cammini, ec. mas. 


Lp Spa Sp camminasti, cammini, ec. fem. 
Ii I pia I, camminaste, camminale, ec. com. 
op giu —_____m_camminai, cammino com. 


L ì  _ ___ —camminammo, cammini com. 
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Participio attivo 


maschile femminile 
Camminante pi Camminante spl 
Camminanti RE pl Camminanti ci pl 
Infinite 


(CA 
giu Sigyiu yhuo Bzhuo il camminare 
Due verbi in volgare fanno eccezione a questa regola e 


sono ,ua ylo accadere, che piglia nelle seconde persone del 
passato il dhammah invece del kasrah sulla prima radicale: 


3.° pers. m. S. Jo ssàr 1 pers. com. pl. bo ssorna 


9 


2. pers. m. Ss. Uso ssort 


2.3 pers. f. s. si ssorti 2.* pers. com. pl. 1,0 ssoriu ; 

eu ul portare, recare, che invece della vocale Fesrah 
, «fa sentire lo S chiaro. 

8.* pers. m. Ss. «>> 3. pers. f. s. ces 

2.3 pers. Mm. s. cus 2. pers. f. S. iva 

2 pers. pl. c. liu 1 pers. s. € pÌ. co cu, luo 


La terza conjugazione o porta dei verbi concavî conserva 


I} del passato nel tempo futuro, e le seconde persone e 


prime del passato pigliano il Xasrah sulla prima radicale, 
invece dello alef e del dhammah delle conjugazioni prime. 

L’imperativo non ha l’alef caratteristico, e le sue lettere 
sono quelle della radice. I participi sono regolati secondo 
le norme delle altre conjugazioni concave recitate. 


Conjugazione del verbo più sò dormire. 
Passato Presente Imperativo 


ì eb gi = dormì, dorme mase. 


ili sù ___ dormi, dorme fem. 
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Passate ' Presente Imperative 
lpoli In ———@+ dormirono, dormono com. 
La può gb dormisti, dormi, dormi masc. 
e ceslò sb dormisti, dormi, dormi fem. 
loi Ie Ins dormiste, dormite, dormite com. 
La i) ___ dormii, dormo com. 
Uioi può __—_m_dormimmo, dormiamo com. 
Participio attive A 
maschile femminile 
Dormiente 5 | Dormiente soli 
Dormienti «gb | Dormienti ital 
Infinito 


is RE il dormire, dormizione 


Escono dalla regola di questa conjugazione quei verbi 
concave, che hanno il fatahh nelle prime e seconde persone 


del passato, od il dhammah invece del kasrah, come: Sb 
Sis temere e Ja Ju interrogare, che fanno ei temet, 
temesti, ra femesti fem., pre temeste com., ida lememmo 
com., sil interrogai, interrogasti, I interrogasti fem., Jola 


interrogaste com., Liu interrogammo com. 

Le conjugazioni o porte dei verbi difettivi o infermi in) 
sono quattro. La prima ha un e dopo la seconda radicale, 
come nei verbi sordi nelle prime e seconde persone del 
tempo passato. Nella persona terza femminile e nella terza 
plurale comune lo _s terza radicale è interamente soppresso. 
L’imperativo prende il suo alef caratteristico. 
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Il participio attivo ha tntrapposto dopo la prima radicale |} 
con fatahh, e l’ultima radicale è mossa dal Kasrah, ed il 
participio passivo piglia la preformativa ? avanti la prima 
radicale mossa dal fatahh, ovvero dalla vocale che hà nel 
futuro. 

ConsucazioNnE della prima porta o paradioma, la cui ultima 


radicale è _g mosso da fatahh, e quiescente nel tempo futuro 


con kesrah alla sua seconda radicale SP SI gettare. 


Passato Presente Imperativo 


é 


- 59) SP -.___ gettò, getta. mase. 

Lo SP gettò, getta fem. 

| Ito, | logi ___ gettarono, gettano com. 

ey SJ I gettasti, getti, getta masc. 
9) SP o) gettasti, getti, getta fem. | 
lito, lpep Io] gettaste, gettate, gettate com. 

toy 59) —_ gettai, getto com. 

Uto, SP ____ gettammo, gettiamo com. 
Participio attivo Participio passivo 
Gettante masc. Ss , | Gettato _s9° 
Gettante fem. xd, | Gettata | doro 
Gettanti masc. gd) | Gettati tor 
‘ Gettanti fem. cold, | Gettate loyo 
Infinito 


59) ilo gettamento, il gettare 
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Seguitano la norma di questo paradigma i verbi doppia- 


mente e triplicatamente infermi come sy sé arrostire, 


gu > vivere, csyb I, ospitare. 


Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. 
> Us all 
°° 
DU 3 si Sr 


Accade nella terza persona singolare maschile, che è la 
radice del verbo, e terminante in _s, che questo si converta 


in }, quando abbia l’affisso personale o di cosa: e. g. 


fa e non 

mi a) St) 
slo do 

‘ gettò ) RA 

ci Ue, Luo, 
Vi sb, 9 
gli | pa pei) 


I verbi difettivi o infermi in ) ed hameati della seconda 


conjugazione o porta, che hanno il fatahh tanto nel passato 
quanto nel presente, seguitano le medesime regole delle 
precedenti, conservando l’ alef ultima radicale nel presente 
e nell’imperativo, fuorchè nelle seconda e terza persona 


del plurale: e. g. I; 15 leggere, a È» riempiere, cy 
“pascolare 
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Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. 
PRO SO 
Lo Lou Xol ghe 


Infinito 


È pÒ 55 È ni } lettura, | 
Lo do empimento 


if gp de; passolamento;..il- pascolare 


I verbi della terza conjugazione o porta difettivi o infermi 
in ); che conservano il kasrah della seconda del passato 
nella seconda radicale del futuro, hanno nell’imperativo la 
caratteristica | mossa dal kasrah come l’ultima dii che 
è mossa dal kasrah della seconda. 


Passato Presente Imperativo 


SI 


Cra 


jb 


— _m tardò, tarda masse. 


_—____mm tardò, tarda fem. 


tardarono, tardano com. 


FELT 


Liu) SI tardasti, tardi, tarda masc. 
i o) tardasti, tardi, tarda fem. 
ly xl tardaste, tardate, tardate com. 

ubi SI Le tardai, tardo com. 


dò = — tardammo, tardiamo com. 
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Participio attivo 


maschile femminile 
Tardante PU Tardante ‘© | dbb 
Tardanti bb | Tardanti coll 
Infinito 


od 


lo ly ‘tardanza 


Il verbo Ne Sla venire non seguita la forma di culi 
nella terza persona singolare femminile del passato, ma 
nel volgare si scrive e pronunzia col» giat, e nelle prime 
e seconde persone del tempo medesimo lo e, dopo la prima 
radicale, è mosso da kasrah e non dal fatahh, come nel 


£ 
verbo tardare, e invece di civ> gia’-t, si pronunzia iu> 


git, >, lo, lio. 

La quarta conjugazione del verbo difettvo, o infermo in 
) che ha il Kasrah nell'ultima radicale del passato ed il 
fatahh nell'ultima del presente, si forma come la precedente 
| pigliando lo S dopo la seconda radicale mosso -dal fatahk. 


E 
Il suo imperativo piglia lo caratteristico alef con dhemmat ———- 


e la seconda radicale fatahhta affetta l’ultima radicale. Il 
participio attivo ha l’alef intraformativo dopo la prima ra- 
dicale, e l’ultima sg conserva il suono suo naturale, mosso 
dal Kasrah della penultima. Il participio passivo nei verbi 
che lo possono avere, si forma con il È preformativo ed il 
kasrah alla seconda radicale. 


V 
0 
i 


166 


GRAMMATICA ARABA VOLGARE 


Conjugazione dei verbi sip 548 quietarsi e Ss SO 





scaldarsi. 
Passato Presente Imperativo 
SII SI —— m_ sì quietò, si quieta m. 
Mo gi —— si scaldò, si scalda m. 
(ERE. SI — si quietò, si quieta f. 
LAI Sd si scaldò, si scalda f. 
fre, ig ———_ siquietarono,siquietano com. 
1350 fxe si scaldarono, si scaldano com. 
LAS JI da ti scaldasti, ti scaldi, scaldati wm. 
i mec 
LIS SIE = es ti quietasti, ti quieti, quétati f. 
TA so DO < 
fine, lag Lan vi quietaste, ec. quietatevi com. 
£ . 
ASI SI go ti scaldasti, ti scaldi, scàldati f. 
= 3 mos 
VID ssa «w____ mi quietai, mi queto com. 
LIO di _— mi scaldai, mi scaldo com. 
Usa dg — _ ciquietammo,ci quietiamo com. 
Uso gdo  —__ ciscaldammo,ciscaldiamo com. 
Participio attivo 
maschile femminile 
Quieto sole | Quieta kol 
Quieti 39 | Quiete cubo 


Il ver ‘n } , È : ] onde 
bo dimenticarsi sù ha nelle prime e sec 
persone del passato la pronunzia dell’ _s chiara, come il verbo 


venire _ 3 “> innanzi detto. 
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Nella esposizione delle conjugazioni dei verbi hamzati ed 
infermi propriamente detti ho trasandato la teoria gramma- 
ticale dei letterali, i quali le anomalie ed irregolarità dei 
verbi medesimi nelle varie conjugazioni ripetono giustamente 
dal cambiamento delle lettere inferme. Le regole che go- 
vernano queste lettere nella formazione delle conjugazioni 
dei verbi irregolari hamzati, o puramente infermi io avrei 
dovuto recare, per riuscire più etimologo, e conforme alla 
natura della grammatica di quella lingua, ma forse non 
sarei riuscito a meglio insegnare la pratica dei verbi me- 
desimi; e certo, oltre la difficoltà maggiore nell’ applicare 


le regole della permutazione delle lettere inferme Ls , |, 


lo sarei stato meno gradito ai principianti, che, spaventati 
dal lavoro complicato delle medesime nella struttura delle 
conjugazioni, si sarebbono ritirati dallo studio di una lingua, 
nella quale, volgarmente parlata, non sono necessarie a co- 
noscersì in teorica, sì l'applicazione loro nel più semplice 
modo. 


CAPO NONO. 


Muniera di supplire ai mudi e tempi mancanti 
nella conjugazione del verbo arabo. 


Abbiamo-conjugato i verbi primitivi arabi per quei modi 
e tempi ammessi dai grammatici arabi: ma siccome essi 
non basterebbero a rappresentare tutte le forme del pen- 
siero nelle sue più delicate manifestazioni, secondo che è 
facile a noi l’ottenere con le nostre sottodivisioni di modi 
e di tempi, così gli arabi letterali hanno inventato certi 
segni che, posti sulla finitiva delle voci verbali, hanno la 
forza di aumentare il numero dei modi e dei tempi del 
verbo (1). Quindi, sebbene nel letterale e nel volgare non 
vì sieno propriamente che i modi indicativo e imperativo, 
perciocchè l’infinitivo ed il participio, non indicando da sè 


(1) Non tralasci il Maestro d’insegnare ai giovani questi segni, che le voci del 
verbo collocano in questo e non in quel tempo e modo. 


4‘ 


(oa 


nai 
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stessi idea alcuna di tempo, sono considerati come nomi 
verbali, ciononostante non mancano nei verbi arabi le 
tracce del soggiuntivo, ottativo e condizionale, e le cinque 
forme del futuro, servono con la loro modificazione a in- 
dicare differenti modi. Nel volgare la modificazione di modi 
e di tempi è meno complicata e direi musicale o scientifica, 
ma è più facile e semplice, ottenendo la detta modifica- 


zione con il verbo essere 90 JI, che diviene perciò ausi- 


liare, o con certe particelle, che, abbreviando la teoria della 
conjugazione, espongono il pensiero con tutta quella preci- 
sione, di cui le lingue semitiche sono capaci; quantunque 
non possano quella ottenere che è dote particolare delle 
lingue Indo-europee. 

Quanto ai tempi, che noi oltre il passato, il presente ed 
il futuro dividiamo in trapassato, o passato anteriore, in 
pendente ed imperfetto, ovvero presente anteriore, in fu- 
turo prossimo e remoto, ovvero anteriore, gli Arabi hanno 


adottato ad indicarli il verbo 6 IS essere nel modo se- 


guente. Il verbo nella sua radice significa il preterito, alle 
voci del quale se si premetta l’ausiliare essere, messo pa- 
rimente al preterito, si otterranno gli altri tempi anteriori 
propri della nostra conjugazione o il più che perfetto. Il verbo 
essere in cotal formazione non solamente precede il verbo 
al preterito, ma deve con esso concordare in numero, ge- 
nere e persona, e. g. 


t 


Egli aveva fatto dec gU 
Ella aveva fatto de ib dd 
Eglino com. avevano fatto Iloc TU » 
Tu masc. avevi fatto cilee iS eil 
Tu fem. avevi fatto gle AUS SI 
Voi com. avevate fatto lfioc Ius Ra) 
‘Io com. aveva fatto cilee LAS UI 


D 
Noi com. avevamo fatto Ulee US 
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Così si conjugano in volgare tutti i verbi al tempo più 

che perfetto, e dei quali reco qui alcuni altri esempi per 
meglio ribadirlo nella memoria degli alunni. 


Egli ebbe o aveva amato Cc gi a 
Ella ebbe 0 aveva filato cl SÙ 

Eglino com. ebbero o avevano detto II Is pa 
Tu m.avesti o avevi abitato Aa GAS Li 
Tu f. avesti o avevi ballato SS a) SI 
Voi com. aveste o avevate venduto °° ly TyjuS 0 
Io com. ebbi o aveva cucito le ud LI 


Noi com. avemmo o avevamo comprato Lo pia) Lis a 


Per fare il nostro tempo tmperfetto 0 pendente, si antepone 
il verbo essere al verbo che è al medesimo tempo, e que- 
sto non al tempo passato, ma si mette al tempo presente 
o futuro, concordandolo in genere, numero e persona, come 
nei seguenti esempi. 


Egli mangiava Jb 45 
Ella mangiava, ISU Lib P 
Eglino com. contendevano Iraclsi 16 a 
Tu masc. leggevi a iS i 
Tu fem. cullavi 6 SS SÌ 
Voi m. giravate, succhiellavate | leg gus il 
Voi fem. allattavate nds 1yus pil 
Io mase. sonnacchiava, al SS LI 
Io fem. guardava pil ads LI 
Noi com. lavavamo durò US psi 


Per avere il futuro anteriore del verbo conviene eziandio 


valersi del verbo yG 6, Come nei tempi qui sopra rife- 
22 
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riti, ma invece di metterlo al tempo passato,-si colloca al 
futuro, ed il verbo, di cui si vuole il futuro anteriore, si 
mette al preterito, concordandoli in genere, numero e per- 
sona, per esempio: 


Egli avrà scannato i DEI Ji 
Ella avrà pesato ij 4 SP 
Eglino avranno riposato ha gi] PROCE 
Elleno avranno bevuto ppt Ip 2 
Tu masc. avrai cavalcato I) gi ci 
Tu fem. avrai studiato 9 Si SI 
Voi com. avrete pregato | Io 19,6 p3) 
Io com. avrò dormito coi gs LI 
Noi avremo ascoltato I Uro 90 ES 


Il futuro semplice ed il presente vengono indicati non 
dal verbo ausiltare, ma da particelle premesse al verbo al 
tempo aoristo. Quelle del presente significano, ora, adesso, 


presentemente, in questo momento, come: ailo, a, II, Lul, 


casi, LS) Ja ec. 


Egli corre n SA: Lal 
Ella giuoca fa È dl 
Eglino portano Ius ab ia 
Tu masc. deliri si i dio 
Tu fem. cucini ei I 3 - dd 
Voi com. camminate Ipo Peù] cs 
lo fumo tabacco. gd gi gal DO 
Noi cianciamo iGbù SÒ dla] 


Bisogna però osservare che queste particelle non sono 
così proprie del presente, che non possano indicare un’ azione 


del passato del verbo: e si può dire bellamente cole JI 
adesso morì, \u> 13, - Ja siamo venuti adesso ec. 
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Anzi molte volte in volgare hanno il SERLISROO del futuro, 


come: JSb ssi Td or ora mangeremo ©) A fra breve an- 


dremo. Ma il passato anteriore, o più che perfetto, ed il 
presente anteriore o l’imperfetto, formati nel modo suddetto 
o con particelle appropriate, possono avere il significato pre- 
sente o futuro, indicato tanto dalle particelle medesime, 
quanto dalla maniera con la quale sono ordinate le propo- 
sizioni, e dalla dipendenza che hanno le une dalle altre, 
la qual cosa insegneremo a discernere nella parte che di- 
scorre della sintassi. 

Quando il verbo è al futuro semplice usano i volgari ed 


1 letterali prefiggere alle sue voci la lettera (4, ovvero 
loro anteporre una delle seguenti dizioni: ]sî, sy; che 
significano dopo, 0 E° che vuol dire futuro. Nelle propo- 
sizioni negative il futuro è indicato dalle particelle 3 non e 
Li in nessun modo: vediamone alcuni esempi: 


Egli scriverà Dio gl jo d 
Ella si sposerà. 2 Toi vaso Su È. I 
Eglino falliranno (term. commerciale) Tpundiitan Db 
Tu mas. desidererai i ol ti: Ai 
Tu fem. ingiurierai gi gu SI 
Voi viaggerete Ì, pei 23 
Io crucifiggerò Id e UI 
Noi peccheremo | geo SS 


Questa maniera di supplire ai tempi che mancano nella 
conjugazione dei verbi primitivi e derivati non appartiene 
soltanto al modo indicativo, ma agli altri modi altresì, os- 
servando -di fare precedere le dette particelle o l’ausiliare 
J 5 da quelle altre particelle che nel volgare servono 
a distinguere i modi medesimi. 

Passando al modo imperativo, che nel letterale ha sol- 
tanto le seconde persone, i volgari praticano di mettere 


- 
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tutte le persone, salvo la prima, .alla foggia italiana, pospo- 
nendo cioè il pronome o il nome alla voce dell’ impera- 
tivo; e. g. | 


scrivi tu pe 2 fem. SS SI 
scriva egli 
scriva ella DS 
scriviamo noi gi IG 
scrivete voi pil lisi 
scrivano eglino | pd Tu 


Passando agli altri modi, gli Arabi hanno varie dizioni e 
particelle a significare il modo ottativo, condizionale e con- 
giuntivo. L° ottativo, che dinota desiderio che fosse stata 
fatta, o si facesse una cosa, è nel volgare indicato dalle 
tre formole: avesse voluto Iddio, volesse Iddio, o voglia Iddio 
1 SI 


al Lil, oppure dalla particella LU, ovvero ci L, e nel 


volgare più frequentemente 3) Ù che hanno lo stesso si- 
gnificato. 


; ch'egli avesse temuto Se 4 
ch’ella fosse fuggita LV LIS 
Dio avesse voluto | ch'eglino fossero risorti pati 1915 


che tu m. avessi studiato Liù LIST i 


che tu fem. avessi amato io US ) all Lal 


| che voi foste buoni gelo 1,6 | 
inni. che io diventassi ricco eiù pd 
che tu non ti facessi frate yi Lo 
che mia madre vivesse La sd | 
| ch'ella ubbidisca abi Lu Lù 
a che tu sia mercante go EU 
Dio voglia ...... Sa dr” o9S CSy È 
che poi ci saziamo eu Lu 


| eh'eglino sieno pietosi —le=y pe, L 
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Le particelle del soggiuntivo o dipendente o del modo 
obliquo sono: ol, se, y non, _$; ) affinchè, onde, che, per, 


> affinchè, ul p° fino a che, 3, 4 affinchè, per ciò 


che, di modo che, è quindi, poi, dopo, ,}, ovvero: le quali 
quantunque necessarie a significare una maniera del verbo 
dipendente da altro verbo a da particella, pure la flessione 
del congiuntivo non è differente nell’aoristo da quella delle 
voci del verbo all’aoristo dell’indicativo ed il significato può 
essere talora proprio del modo assoluto: e. g. 


Se io ti offenda Eu cad a 
Se tu prosperassi cadi ul 
Se egli l'avesse trovato | si>, 
Conviene che sia I as 
Ella vuole che tu muoja I ciiyab cugi È 
Vennero affinchè adorino has 15 
Cala al mare per viaggiare pa ni dl pe 


Staremo con voi, onde vi difendiamo Sas si> pix Sb 
Vi servirò fino a che voi muoiate ly jl > pid] 


Si rallegrò il mio cuore mentre SI GAS Ul, SE TI 


stava pregando. 


In simil modo si usano le altre congiunzioni sopra dette, 
ma, come si vede, se esse con altre hanno il potere di 
mettere in arabo il verbo al modo congiuntivo, nella nostra 
lingua possono eziandio, oltre il congiuntivo, esprimere il 
verbo dipendente all’indicativo, al condizionale, infinito e 
gerundio. 


Il modo condizionale che si usa principalmente al futuro 
serve nelle proposizioni eorrelative, che sono dipendenti da 
condizione espressa con la particella se JI, J, 9 4}, a da 


"in di 
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altre che abbiano il suo valore, e si mettono ordinariamente 
innanzi all’indicativo, come: 


Se tu leggessi impareresti la lingua 43UJl ai us | is SS ul 


Nelle proposizioni correlative negative condizionali, dopo 
le proposizioni JJ I e J si mette le, 3, cioè: Le gb dl, 
53, ls), che significano se non: se tu non avessi peccato, 
non ti accadrebbe questo male ue e a lo rubi! Vos 


SI luo. 

L'infinito nostro si rende in arabo ponendo la voce del- 
l'infinito al tempo presente, immediatamente dopo altro 
verbo o al suo participio, o separandolo con alcuna parti- 
cella, che di sopra abbiamo data al congiuntivo. 


‘Egli vuol mangiare — | JSL digg 53 
Ella desidera ornarsi SE tO È, 
Eglino vanno a vedere lata AI, Pe, 
Tu vai a mangiare JU PR ui 
Tu fem. vuoi ballare sj ssa, ci 
Venne per aiutare l 2 ovvero SS L 
Si sedettero a bere dy;fo > - spa ale 
Lo ammazzarono per rubare “e 398 pu > ASO 
Desiderio di studiare 490 gal 
Brama di guadagnare ©; Ko 


Nei verbi che dinotano volere, potere, promettere, attestare, 
comandare, pregare, costringere, proîbire, impedire, temere, me- 
ritare, convenire, bisognare, ed altri che richieggono il con- 
giuntivo nella lingua araba, e che noi sogliamo premettere 


all'infinito, esigono dopo di sè la congiunzione .)l che e. g. 


Mi conviene amare la virtù Ausl ca al J E 
Ti conviene detestare il vizio dò, Ts ol ile ua 
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Gli è permesso di fare des gd jp 
Aspetta a lui di tacere ib gd 
Era usanza vostra di fare colazione |, godi gl pico ab 
Era meglio per noi di morire iosa) JU > 


Invece di gs e (Lu ovvero i>l,, i letterali usano — 
coi verbi dovere, convenire, bisognare le particelle (w e E, 
che indicano il futuro; e nell’imperfetto o più che perfetto 
sogliono anteporre alla dizione 4.v» il verbo Ji; il volgare 
non disdegna di fare altrettanto; esempi: | 


gala U 
pei int (}] { io devo essere aiutato 


9 () 
yell ul ae SUI io doveva essere aiutato 
Soa o LS U io doveva aiutarti 
Ii ica 
# 
Nel rimanente la maniera migliore di esprimere in arabo 
1 tempì ed ì modì che mancano ne’ suoi verbi, verrà me- 
glio insegnata nella parte della sintassi, e dalla pratica che 
con il parlare e la lettura si va pigliando di quella lingua. 
Qui, a ribadire la teoria sui tempi e modi del verbo, e al 
cominciamento della pratica medesima, recherò esempi dei 
tempi e modi arabi, i quali esempi potranno essere altresì 
un repertorio di modi di dire di molta utilità a chi intende 
di scrivere e parlare prestamente nella lingua araba. 


Esercizi sul tempo presente del verbo ji Jai dd 


xuaili noel LI Io amo la virtù 


Gad ):3 ® Egli dice la verità 
To S| P © » Egli esce fuori ogni mattina 
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Lol ill Sp) 

Saldi 
ud 

dal sù Ku 

Kill Joss Ji 

TA dg dual 

sail Spi Pa 

cinici Lala 

la Vu À Jola 

pe S° IAU pe 

i la 

\gu Hu pal 

lia Jie deri gl das 3 lo 
| 39 

sla» gu gl awd AI 

dileo 4) dual 9 LI 

alal hoc gl gaob 

abiti 

1 PRETI 
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Egli non cavalca mai il cavallo 


Ella va nella regione marit- 
tima ogni state 


Il re governa i suoi sudditi con 
equità 

Tu non ricevi per nulla la 
mia ammonizione 

La virtù aumenta l’allegrezza 


L'uccello vola nello spazio 


Sempre parlano 


Ella scherza con sua sorella 
L’uno non rispetta l’altro 
Forse non t'invitano mai? 


Quand'essa ritorna sideciderà 
la faccenda 

Perchè non lo visiti mai ? 

Quando vieni chiudi l’uscio 

Gli alberi nascono dalla terra 

Essi guardano la barca 

Forse aspettano lei ? 


Tu non hai l'intenzione di 
fare una cosa simile 


Non è sua intenzione di ven- 
dere il suo cavallo 
Iononl’amo perchè è caparbio 
Essi sono deliberati di ajutare 
la sua famiglia 
Quest'oggicadeo cadrà pioggia 


Perchè non mutano l’ usanza 
loro? 
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Esercizi sul verbo di tempo imperfetto 


pl gt ili ail ZI 


dA go gi 
AE Lu I 

Ural dl RORERO 

slsà pie  gÙ La 

lutto 196 

tia di gl lia Sg Le 
css Sd Sl At 1 La 
o die st us LI 
Ski od pl 

pig Ria sil bl 
colli dub daito gl 
> ll La 

iosa fia Ji ge US Le 
cioza dl LI LS La 


‘To andava quando lo incontrai 


Era forse seduto sulla seggiola 
(cattedra)? 
Andavano al palazzo 


Essa non conosceva la sua 
partenza 
Quanto lo vendevano ? 


Non era nella sua intenzione 
dì cantare dopo di lui 

Non lavoravano fino a quel- 
l’ora 

Non eravate ritti avanti la 

. porta? 

Non piangevi con tua madre 

Restavano in Gerusalemme 
un anno e un mese 

Restava acceso per cinque ore 


Non eranò allegri 
Non ci aspettavamo questa 


novità 
Non credeva ch'egli morisse 


Esercizi sul tempo perfetto o preterito 


sei sia dall di 


deg 
Sac ii 
algo sso abi 


Gli promisi 


Hai dimenticato la tua pro- 
messa? 
Restai scioperato lunga pezza 


Non ascoltò il consiglio del 


suo genitore 
23 
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al, cDacl 
elogio sido li e pl Lo 


3;i, dali Qi lla. 


gere dI pil, 
gal A las It 


pls go hip Al 


DE duci d dl J 


Ella aiutò la madre sua 


Non si assentarono da casa 
lunga pezza 

Videro. l’esercito di cavalleria 
e fanteria (di alabardieri) 

Voi avete veduto tutto quello 
che ne traspirò - 

Furono giudicati avanti il giu- 
dice Jegale 

Sparsero dissensione fra loro 

Hanno terminato testè il pran- 
zo loro 

Ha detto quanto è sufficiente 
su questo soggetto 


Esercizi sul tempo del verbo più che perfetto 


01 gileli ail di 


cio, cs peul» Inch K 
gel Ds Hall pi 

sli dio, Lil ij 
n gi a di i A 
psi pred Ist pt 
iuol! fi Uno US Lo 


Io era arrivato quando ven- 
dettero le loro suppellettili 

Egli aveva finito di leggere 
prima di mezzogiorno 

Quando ella ebbe cantato ri- 
tornò a casa 

Essa aveva risoluto di segui- 
tarlo 

Sieranolavati e vestiti quando 
il servo gli chiamò 

Non avevamo udito di questa 
Cosa 


Esercizi sul futuro semplice .j} Quiiueli ds 


e sa BIS dci 
: PP pal ci 
gti dg 


Tu non ricorderai mai la mia 
ammonizione 
Sarà quest'oggi sereno 


Vorrai tu accompagnarmi? 
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esp adi Jl Iixiuo yu Sarò preparato a scrivere, 
ù da spl quando ritornerà il messo 


L9, kusazil] delusi sè 8 Sarai tu a cavallo alle ore 


cinque? 


alii SS pai dl p5> I Certamente si pentirà del- 
4 l’imprudenza 
lagl se LL 5 du I Nonl'interrogherò dopo giam- 
a mai 
53! 8,0 Alu i Non lo interrogherai un’altra 
volta? 


Cale iu 3,» Egli non ti darà fastidio 
I alzi Ja 9 Sao gie LI To andrò con te, ma quelli 
è rimarranno indietro 


gd FI ci Li eo SO % Egli partirà con me, ma tu 


ui resterai in casa 


pRygp lo dic USI Ipo Essi giuocheranno quando gli 


} I visiterai 
Esercizi sul modo imperativo 331 dall Xi 


piu) si) Va in pace 


3; Lla, JS se lsl> Osserva tutti i comandamenti 
del Signore 
Gai 0 CIPE jp gal 3 Non dimenticare la custodia 
di o delle tue parole 
dal d SO, ) Nonoffendere nessuno 


" I pal 9; ; Non render male per male 


Jp! lore iva sica Lasciami morire della morte 
de’ giusti 
liana sE pl Fuggi dal malvagio 


ij, Ls SS Non accusare ingiustamente 
il tuo vicino 
solai ve 4 ol Abbi pazienza e svanirà la 
yo . Hi s° tua presente difficoltà 


RD: 


4 
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ale gel 


ui pal 


dk Lu ge da e 

pd 1) 

die a gs ds Shy pie 
a la» 

Sha Jie 

lb gi I aldo SIG I 


Esercizi sul modo 
i gf e Ep 


dò a i il I Ab 


ire ces 
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Sopporta l’amico tuo 


La soprascritta delle tue let- 
tere sia per mezzo del con- 
sole (superiore) 


Lasciagli provare quel che dice 
Paga i tuoi debiti 


Consulta tuo padre prima di 
seguitare questo avviso 


Modera le tue passioni 


Non imitare i suoi vizi, ma 
seguita le sue virtù. 


infinito gara alia 


Egli ha intenzione di scrivergli 
fra breve 

Noi speriamo d'’ incontrarlo 
nella strada 

Gli argomenti erano sufficienti 
a contentare ogni persona 
ragionevole 

Si propose di visitare l’uni- 
versità 

Aveva deciso di ammazzare 
Sè stesso 

Era suo dovere di punire il 
colpevole 


Era obbligato a rimanere in 
casa 


Esercizi sul verbo ausiliare essere 


delusi dall dll 


ls> gog UI 
dall a i 


To sono allegrissimo 


Tu sei quel desso 
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Sy bl le 

Sal ud 

AU Lo 

e, ce 

dui 3 le 

casi a 

lia Jo ds, dual dda 
dol dolo. 2 da 

| giallo al a 
51 i 
e 

uo gold 

ES as Lo 

dol UG ge pd lo 
PIEVI] Sai (ekai iù 4 
il tai si gi 

Losi pa J 

Jen i da 

Jie 36 HI 
SS 


136 la, 


Jas 3° o SAI 
Gp pi Da: x Sa 


I Sd dal, dop 
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Non sono io forse tuo padre? 
Non è egli tuo fratello? 

Non sono io 


Egli è istruito ed eloquente 


Ella non è bella 

Non è vero cotesto 

È incittà un uomo come questi 
È ella dilisente? 

Sono amici buoni 


Ve ne è uno nell’ altra, bottega 


Noi siamo come loro 

Sei tu sincero? 

Tu non sei il re 

Non sono una sola specie 

Io sono stato ieri in chiesa 
Noi saremo grati al tuo favore 
Ci è nulla in contrario? 


Non vi sarà occasione 


Sarò io presente? 
Non sarai tu ragionevole? 


Saranno stati assenti sei mesi 
È possibile ch'io sia felice 
Noi saremo caritatevoli 

Sarà forse bastante 


Forse sarà così 


Non è possibile che sia così 
Forse sarà loro profittevole 
Non sarà io scusato? 
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Esercizi sul verbo avere JU] acluall drill dl 


ds > Pi uri Di - son penne, inchio 
ib sg gp dl Egli ha un eccellente tempe- 
i) a sic La Non ha egli (presso di sè) 
cannucce di penne 
Jai «Mc Ne ha poche 
> day odie gUY Io ne aveva alquante ieri 
es lacl gd I Avevano molti nemici 
Usd di iii sa 4 Avevano questa malattia ier 
dol; si pi go eni grande afflizione 
piùc ii; I I Avete avuto grande fortuna 
ka] D) Acluli È 544 UL Ioavrò il pranzo aore quattro 
Joe ll W 9 la Avremonoiquest’oggipioggia? 
ki pa SJ Abbi circospezione 
li sycluo Ss cy 4 243 Non avendo avuto assistenza 


Lusi ovvero Le si non ebbi successo 


CAPO DECIMO. 


Des verbi derivati. 


Tutti i verbi primitivi, sani o perfetti trilitteri, o quadri- 
litteri, sordi ed infermi, ovvero irregolari, sono la sorgente di 
quattordici conjugazioni o forme di verbi, che, per essere 
innestate o rampollate nei verbi primitivi, si chiamano de- 
rivati. Questa diramazione o trasformazione si opera con 
l'innesto nella radice di alcuna delle lettere servili, forma- 
tive delle conjugazioni derivate. Queste lettere nel volgare 


sono lt, JI 4; ©d il tascdid =: e siccome a formare 
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le conjugazioni derivate ci vogliono una, due o tre lettere 
servili, così le conjugazioni derivate volgari si dividono in 
tre classi: la prima abbraccia le tre prime conjugazioni, 
che hanno aggiunta alla radice primitiva una lettera servile 
o il tascdid, la seconda contiene le forme derivate, che hanno 
due lettere serviti, o una lettera con un tascdid, la terza 
serie indica le forme derivate, che hanno tre lettere servili. 

Esempio: 


1.3 Serie. Una servile 2.2 Serie. Due servili 3.8 Serie. Tre servili 


I* forma Ji V* forma cia 


10 S| VE —  JI& 
di e X* forma Qik 
I* — gd VIE — gia | 


IV de | VIE — Qu 


Come si vede dal recato esempio, la II* forma derivata rad- 
doppia la 2° radicale con il tascedid; la III* piglia lo alef } 
dopo la prima radicale; la IV* piglia il medesimo alef avanti 
la prima radicale; la V* forma ha prefisso il c» alla prima 


radicale, e raddoppia con il tasedid la 2*; la VI*, oltre il ©» 

prefisso alla radice, intromette lo | dopo la prima radicale; 

la VII* prepone alla radice ;,I; la VIII* ammette un cu 
z ! 


dopo la prima radicale, ed un ! avanti; e la X* antepone 
$s 


alla radice ci. Così sono formate in volgare tutte le con- 


$ 
jugazioni derivate dei verbi trilitteri primitivi sani: ho detto 
in volgare, chè nel letterale coteste conjugazioni sommano 
a 13, ed anche a 14 forme. Non voglio dire con ciò che 
tutti i verbi primitivi abbiano 14, 13 od almeno 9 forme de- 
rivate dalla radice loro: perciocchè alcuni verbi primitivi 
hanno talora una sola forma, talora tutte le 9 del volgare, 
e nessuna radice primitiva ha le 14 forme del letterale. Ta- 
lora le diverse forme derivate hanno senso lontano da quello 
della radice primitiva, senza però uscire interamente dal 


184 GRAMMATICA ARABA VOLGARE 


significato generale della radice. Alcune forme infine hanno 
nel volgare e nel letterale il significato della conjugazione 
primitiva, secondo che vediamo accadere fra’ latini, che ai 
verbi composti prospicio, inspicio, aspicio, despicio danno il 
senso del verbo semplice spicio inusitato. 


Forme derivate dal verbo 4 ricevette (I* forma) 


In letterale In volgare 
Forma II° Ji di | 
- HR db Ji 
- N Wi uil 
VO Ja ds 
— VO db Ds 
-— VIE dui Jil 
£ E 
— o VIE dal Jul 
E £ £ 
— IX* Ja manca 
& 
+ XX Ji ui 
n £ l £ 
ca XI Just manca 
A i XII* Jay I manca 
20 ; 
—  XII°* Ò 33] manca 


Tralascio le forme XIV* e XV*, essendo inusitate, e potendolesi 
registrare fra i verbi quadrilitteri. Intanto osserveremo sul 
significato della I° forma primitiva ch’essa ha significato at- 
tivo, transitivo, neutro, intransitivo, secondo che è mossa la 
2° radicale dal fatahh, dal kasrah e dal dhammah, come di 
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già ho insegnato nelle sei conjugazioni o porte det verbo 
trilittero primitivo. 

La II* forma derivata, II° del verbo, dà ai verbi della forma 
primitiva: 1° significato MAO: se la IRR primitiva l’avea 


PA 


et) 


neutro: > era affitto, > afflisse, fa fu bello, S> 
abbelli: 2° dà al verbo un significato NoppiEmento attivo; pie 


seppe, de fece sapere, insegnò; J&d entrò, Jio fece entrare, 
introdusse: 3° dinota azione fatta con forza, continuamente o 


o) i 
ripetutamente: RP, riprese, rampognò, e riprese acremente; yé 


Pl 


vi 


percosse, \ouò percosse assat, mazzicò. 4° ha il senso dichia- 
si 
rativo: iS menti, iS dichiarò, tenne per mentitore, smentì; 


D 
(;4o fu verace, (ji fu veracissimo, reputò, dichiarò veridico. 
5° significa fare, produrre pi cosa significata dal nome, s'il verbo 


deriva da lui: : pò pane, pai far pane, panificare, Je aceto, 


D 


Je fare aceto, inacidare, > vino, po fece vino, pi) marmo, 


» 


fece marmo, coprì, lastricò di marmo. Nel volgare la se- 


conda forma ha più soventi l’ufficio di fare transitivo il verbo 
intransitivo, o doppiamente transitivo. 

La III* forma ha ordinariamente due significati: 1° dinota 
il significato della prima ma senza la preposizione, di cui 


la prima ha bisogno: sic (ja si sedette vicino a lui, ato 
sedette vicino l’uno all’altro: d VS scrisse a lui, ail cor- 
rispose; 2° indica zelo, brama e gara del soggetto a fare la 
cosa espressa dalla forma primitiva: i vinse, Ai con- 
tese con alcuno per la vittoria: SÒ fu glorioso, nobile, li 
gareggiò di gloria e nobiltà con alcuno: iu precedette, ju Si 
sforeò di precedere alcuno, Jis uccise, J55 combattè con alcuno. 


In generale questa forma indica reciprocità, o significato at- 


tivo relativo. 
24 
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La IV* forma ha quasi lo stesso significato della II*, e si- 
gnifica azione transitiva e causativa, quantunque non quadri 


DI 


sempre con essa nel medesimo senso; così, pic significa, 


insegnar di ed alla IV* pil indica fece conoscere, motificò: pb 


mangiò, sb fece mangiare, ebbe in sè cibo, midollo, peli dette 
a mangiare, cibò. Questa forma, se derivata da nome di luogo, 
significa moto verso il luogo medesimo: pù Siria, ht} andò în 


Siria, pe Jemen, SI andò nello Jemen, Ce Irach, dx 
andò nell’ Irach, Qs> monte, Qu>l andò alle montagne. Pai 


via la II* forma altresì ha questo significato, e dicesi DE 


Pd 


andare in oriente, cy, i andò verso ponente > i 
La V* forma cambia ordinariamente in passivo il _RRuro 


attivo causativo della II*, cioè, ha significato riflesso: ri fece 


3 


cristiano 5 st fece cristiano, Ls annunziò, vaticinò, ui st 


arrogò il nome di profeta. In secondo luogo l’azione del verbo 
alla (Ono: V* riflette sopra il suo soggetto, ma solo indiretta- 


mente: pr adottò alcuno: il significato riflesso può indicare 
eziandio un senso passivo, quando l’azione da altri o da lui 


fatta si compie nel soggetto; dai divenne istruito, imparò, 


D 


SS divenne chiaro, evidente, certo. In terzo luogo l’idea ri- 
flessa si V* forma accenna altresì energia, intensità nel sog- 


getto: MO incalzò per conseguire una cosa, A scrutinò 


9 


diligentemente per impossessarsi di alcun che, 333 si divise 0 
separò în molte parti. La V* forma nella somma è la passiva 
e riflessa della II*, o puramente entransitiva. 

La VI* forma usata al singolare dinota azione riflessa nel 
suo soggetto: sj l} st sdraiò quanto era lungo, y&,lò mostrò 0 
si finse malato: in senso collettivo si usa soltanto al singolare 


Fd 


mn 
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ul ye 5 gli uomini si accapigliarono. Quando nota reci- 
procità, E usa solamente al plurale nel volgare, ed anche 
al duale nel letterale: |, oli si aiutarono lun l’altro. 

La VII* forma è riflessa o passiva, abi fu rotte, si ruppe, 
o ha significato intransitivo. 

La VIII* forma si usa per la VII*, quando questa è inu- 
sitata. Il suo soggetto riceve l’azione espressa dalla forma 
primitiva, essendo il regime suo diretto ed indiretto: essa è 
adunque la forma passiva e riflessa della prima conjugazione; 
zi, innalzare, i 33, fu innalzato , s’ innalzò, 95, sbranare, yi 
sbranò la preda per divorarsela. 

Le forme IX* ed XI* esprimono i colori e Îe deformità; la 
XI* però dinota Du PREACO AGLIO l'intensità dei medesimi; 


13 rosseggiò, unì DIANCAEIGIO: dal nereggio, We fu torto, 
Liu fu bianchissimo, ya fu mnerissimo, NE fu tortissimo. 


Nella conversazione volgare si usano queste due forme ce- 
liando o per dilegio. 

La X° forma, usitatissima anche nel volgare, ha tre si- 
gnificati: 1° aggiunge un'idea riflessiva alla IV* forma causativa; - 


ph rendere, priva] consegnare sé stesso, Li preparò, o si 
preparò, > contristò, gia st contristò, =) credette 
meritevole, oil sì credette meritevole, meritò. Il 2° significato — 
è denominativo: così da vj Visir, viene , jjgial prese per Suo 
Visir, da x&l> Khalif viene sisi lasciò per suo successore; 
3° indica desiderio, augurio e dimanda che accada l’azione 
della cosa espressa dalla forma primitiva; così da pi per- 
donare, viene pria domandar perdono, da dl permettere, 


viene Jill chiedere il permesso, da plc sapere viene piaiia] 
desiderò di sapere. 

Le forme XII* e XIII* non usate nel volgare e pochis- 
simo nel letterale, aggiungono forza ed efficacia al significato 


del verbo primitivo, es. g.: Jo fi scabroso, ruvido, feyt>| 
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fu ruvidissimo, bitorzoluto, \c aderì, bic} aderire fortemente 
> %° 


a una cosa. 

Le forme XIV* e XV* non ho udito mai usare da nes- 
suno, e si possono, come già dissi, classificare nelle radici. 
dei quadrilitteri. 

Prima di venire alle conjugazioni delle varie forme deri- 
vate, io deggio avvertire i miei alunni, che otto soltanto 
sono le forme usate nel volgare, non compresa la forma 
primitiva, con essa le forme dei verbi sono nove, cioè le 
otto successive soprannominate e la decima, il cui uso è 
grandissimo vuoi nel volgare o nel letterale. Parimenti deg- 
gio fare alcune osservazioni preliminari sulle lettere forma- 
tive dei verbi derivati; le quali, se sono principalmente da 
osservarsi nella lingua letterale, sono altresì utili di molto 
nella volgare. 


La prima osservazione cade sul <> formativo della V*, VI*, 
VII* e X*: il quale alcune volte nella V* e VI* forma scom- 
pare nel futuro, se la BERE radicale del verbo sia cu», € 


st 


invece, esempigrazia, di dire 5 si scrive e pronunzia 
per evitare il concorso di due lettere uguali. Così leggendo 
il Corano si trova spesso il cu» caratteristico della V* e VI* 


forma sostituito da alef con kasrah }, avanti le seguenti let- 
£ 
tere prime radicali 
Di Si © ni di pes di 01 95; bi 5 


23 


come ar, per i fu stabile, giù per Jas fu grave, 


quit per più anelò. Ma nel volgare questo scambio non 
accade, se non forse presso i cruscanti. Però 1°, se la carat 
teristiva tenesse dietro a cu ovvero «i» prime radicali, queste 
sono assorbite con un tascdid dal «» caratteristico alla forma 


VII*, e si fa da x seguitò, I* forma, non gl ma pl: 
s $_ 
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uu fu fermo, costante, I° forma, wawl fu stabilito, rassodato, 
s | 


invece di cubi. 2° Se alla forma VII il i» caratteristico 
avesse avanti come prima radicale ;, ò, esso si cambia in 


9, p. es. olo; per db;! da ol; aumentò. 0 per 50) da so 
st ricordò; sebbene in questo caso si cambi furse meglio in 
d, formando ura sola lettera con è per mezzo del tascdid; 


_ 


sd. 3° Il c» caratteristico della forma VIII* si assimila e 
congiunge con un fascdid alla prima radicale, se questa fosse 
una delle lettere 0, uv) i, b, come nei ARFBREDI esempì: 


D 


eb, invece di asibi da, ab SARDO; dd, invece di pa 
da do consegui, comprese; ni invece. di asi] da su 


ascoltò (1). 4° Il «e» caratteristico della forma medesima si 
cambia in L, dopo le lettere 10, 16; 6, come: jube, 
invece di gxiol da gio tinse, sad, invece di ji da 
yò percosse; pabi, invece di ULI da 15 fu ingiusto, ti- 


ranneggiò. 5° Infine il e si assimila con un fascdid alle ra- 


dicali | , 5, in questo modo: dsu} ‘per dsl] da 34 prese; 
la 5 


| dcoli invece di css! da d>, fu unico; gel invece di jeril 
5 su 5 


da (ju seccò, fu secco. 


Dopo avere esposte le varie din dei verbi derivati, i 
loro significati, l’uso e i cambiamenti delle lettere servili 
caratteristiche delle medesime conjugazioni derivate, pas- 
siamo ad esporle, recando buon numero di verbi nelle 
otto forme derivate, che ‘ha nel volgare il verbo trilittero. 


(1) Nel volgare ‘è più spesso’ conservato il (3 caratteristico dopo il UU»: ed 


Pd 


guai è più usato di godi: altretianto si dica dello , x. 
ps $ ai 
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Quanto alle formative servili dei modi e tempi delle conju- 
gazioni derivate, esse sono le medesime delle conjugazioni 
primitive. 


CAPO UNDECIMO. 


Prima conjugazione derivata la quale ha il tascdid 
sulla 2* radicale. 


Questa prima forma derivata del verbo semplice si con- 
juga come i quadrilitteri, cui vedi. Piglia il fatahh sulla se- 
conda radicale del passato ed il kasrah sotto la 2* dell’aoristo; 
la lettera servile antiformativa ha la vocale dhammah invece 


del fatahh. L’imperativo non ha la caratteristica |, ed il 
participio attivo ha la preformativa ? dhammata, e la 2* radicale 
con il tascdid tiene il kasrah, cui si sostituisce il fatahh nel 
participio passivo. 

Esempi della prima forma dei verbi derivati dai semplici 
seguenti: 


s xè rallegrarsi, sù cit esser nobile, rt, 
seni. nua 
prosperare tîntr., & e Li, mancano della prima, ambidue 

significano sgridare, riprendere, rimordere e simili. 


Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinito 
*; E: " e si sli 
= © U* UU ©° © E° 
©  @@ ér © Er 
di e e SO 
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Così conjuga i seguenti: 


ene riprese, sgridò ca abbrustoli 

pe annunziò bi I imbalsamò 

cl armò la adulò I 

i, raffinò se inacidi 
pr angariò se abbelli, ornò 

> cinse dj; ‘d. id. 

$ id. ra appropriò 

fr aggravò e dispose, ordinò 
db aboli S ,j compose, connesse 
RIE assolse, dispensò ai incoraggiò 


S'il verbo primitivo fosse transitivo, la conjugazione è la 
stessa come nei seguenti esempi: 


vò fece percuotere sò fece servire 
e »  scannare Jia » entrare 
si » tagliare | È » uscire 

49 E, studiare i ” ku |» prendere 
Jie » uccidere | gd » Rua 


Esempi di verbi derivati della II* forma, che è la III* dei 
verbi arabi, la quale piglia | dopo la prima radicale, e si 
conjuga come i quadrilitteri. 


Ù 


192 GRAMMATICA ARABA VOLGARE 


Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinito 


VA È) VA È) ‘2 9 2 9 
cf vo wie sf e ef eo 0] c0 *|*{e altercare, 
jb Jil TOSO Jil Ji aliis combattere 
A A ro 4% ® la rassomigliare , 
ola dolio Pao dolio dolio kplio contraffare uno 


A de I dilze Ire dle Secmpegnare 
” erdonare ad 


alcuno 


Così conjuga fra gli altri i seguenti: 


csle abbracciò al collo cple aiutò 
ale convisse, conversò ich id. 
sale si confederò s la fece dispetti 


La III* dersvata, IV* delle forme dei verbi, la quale ha lo 
| caratteristico prefisso alla radice primitiva, differisce alcun 
poco dalle due prime nella sua conjugazione, perdendo nel- 


laorisio lo | caratteristico del passato e ripigliando, mosso 


dal fatahh, nell’ imperativo lo proprio del modo; le servili 


prefisse pigliano il dRammah, e i due participi seguitano le 
regole degli antecedenti. 


Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinito. 


7, È 
o ni 


gl gi e 


i dé ana 
pe: e gie 
go gobo NES, esortare 

> 10) mac «>| O) st 9) a) dj» contristare 
Sus ss © dl dust = dust = lussi corrompere 
kol Rak 913] Sla] ko Rd 419 E Sia] dannare 
Così eziandio conjuga i seguenti e simili. 
AS sl disciplinare, dirigere ds) intimorire 


LS 5a associare, partecipare <—_c al idem 
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de ps5ì concedere, far grazia pi) sforzare, obbligare 


Ed emendare, correggere 3) id. , 14. 
bl licenziare el disturbare 
ui aiutare ei umiliare 

e) gel beneficare ‘ bis} mescolare 


, « Esempi della IV* forma derivata, V* del verbo, la quale 
ha il cu» caratteristico prefisso, e il tasedid sulla 2* radicale, 
e si può formare tanto dalla seconda forma, quanto dalla 
prima del verbo. Il suo imperativo, senza lo } preformativo, 


piglia il fatahh sulla 2* radicale, e la servile dell’aoristo piglia 
il fatahh, dal quale è eziandio mossa la 2* radicale del me- 


desimo. Sulla mutazione del cu» caratteristico vedi quanto si 
è detto a pag. 188. | 


Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinito 
w DD, D w 9 er] 9 2/7 


( a; ( ia ( Ter ( Jato ( ilo | Ja uccidersi 


ed ne iù où e ni sio ai avvicinarsi 
9a ta Da sei SER ‘3° vantarsi 

GI Gr O) o go cy trattenersi 
Sio lil ali alile = Alte © Al cingors 


Seguitano la stessa regola i seguenti e simili. 


$ po stabilirsi paci insuperbirsi 
ili tardare | | pe idem 
pe: id. È pò affondarsi 

GI svegliarsi Sandi incarnarsi 

d45 distendersi des infangarsi 


25 
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licenziarsi 
volgersi 
scansarsi 
scusarsi 
cautelarsi 


godere 


essere volubile 


dilettarsi 


‘d. 


andar a rilento 


ARABA VOLGARE 


wi 


De 


nutrirsi 


‘distrarsi 


assuefarsi 


certificarsi 


insudiciarsi 


sporcarsi 
comporsi 
interporsi 
imbrogliar 


aprirsi 


sÌ 


Esempi della VI* conjugazione derivata, la quale ha il cu 


caratteristico prefisso alla 1* radicale e lo 


} intraposto dopo 


di essa. L’ imperativo è senza lo | servile; le servili del- 


l’aoristo pigliano il fatahh, e i participi si formano come i 


quadrilitteri. Sul cu» caratteristico di questa forma vedi alle 


pag. 188 e 189 ove si parla del suo significato. 


Passato Presente 


seli  sclù 
li colà 


pio 


pù 


deli 


ol 


pe 


# 9 
dclle 


li ujléio coyléi ? 


Imper. Part. att. Part. pass. Infinito 


9 
delò allontanarsi 


a vicenda 


ercuotersi 


l'un l’altro 


i aver relazio- 
ne, analogia 


pl pl po far divorzio 
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Così vieni conjugando i seguenti: 


A} 


pila 


yi 


* 


lui 


accompagnarsì 
perdonarsi 
pacificarsi 
ingiuriarsi 
conversare 
duellare 
consigliarsi 
imparentarsi 


amarsi 


cis 
dalai 
dela 
yi 
Jul 
Di gin 


195 


divertirsi 
confederarsi 

fare alleanza 
baciarsi 

scriversì 

spedirsi l’un l’altro” 
confabulare 
provocarsi 


idem 


Esempi della VII* forma derivata, VIII* del verbo, la quale 
ha le caratteristiche prefisse JI; delle quali lo | si perde nel 


presente, e si riassume nell’imperativo; i suoi participi sono 
come gli antecedenti, e quelli de’ quadrilitteri. 


Passato Presente Imper. 


Part. att. Part. pass. Infinite 


3 gg “eni " ebii. abi. = essere tagliato 


Es 


ciù a 


ess ess 
Così conjuga i seguenti: 
desi vergognarsi 
ddl corrompersi 
Jia perdersi d'animo 
il essere incostante 
54 versarsi di liquidi 
và essere attratto 


precipitarsi 


coil 
ill 
RISI 1-1) 
Ss 
no 
ii 
96 


PARE III Lo Us aprirsi 
Ra RA) Eito LIRA SUI impicciarsi 
gas asso odo gle incollerirsi 


curvarsi 
languire 
liberarsi da 
ricadere malato, 
spaccarsi 
torcersi 


turbarsi 
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Esempi della VIII* forma derivata, IX* del verbo, la quale 
ha il «> intraformativo dopo la 1* radicale, e lo Hi prefisso; 


il quale viene soppresso nell’aoristo e riassunto licilimpe 
rativo. I suoi participi sono nella guisa dei verbi antecedenti. 


Sulla lettera cu caratteristica consulta le osservazioni sulla 
stessa alla pag. 188. 


“ Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinito 


evo! ea e. ars sio glsal radunarsi 
bibi ibis; abit ibizio cibizio Sid] essere rapito 
apice Gia gel ape). ci pio abbruciarsi 
lu I il il gl infammarsi 


Così conjuga i seguenti: 


2-4s]  persuadersi dk} stabilirsi 
pat divulgarsi iii astenersi 
ES pie associarsi dii appoggiarsi 
adi] sottomettersi e obbligarsi 
isi,] inorridire 549] invischiarsi 
dall idem pi] essete modesto 
Lx allargarsi Ji sostenere, soffrire 


4 unirsi 


Esempi della IX* forma del verbo volgare, X* del verbo 


letterale, la quale ha le caratteristiche cl premesse alla 
Lr 


radice primitiva. Questa conjugazione perde lo | nell’aoristo, 

pa 
riassumendolo nell’imperativo; i participi somigliano agli 
antecedenti nelle vocali poste sopra il È MIFRIR e alla 
‘ penultima radicale. 
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Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinito 


la 


TS CO Ne: "> pan ge ro c PLS 
fr perio pria pico piro irc chiedere perdono 
Bu Cus sla 8a Co 31 Giu] nausears 
pie O Cama gica] pero gio iii soi 


Così fra gli altri conjuga i seguenti: 


qui aspettare Ku prender possesso 
dia impaesarsi ydeu] chiedere scusa 
eri usare fu certificarsi 


Essendo otto soltanto le conjugazioni dei verbi derivati 
nella lingua volgare, io non prosieguo a recare altri esempi 
delle rimanenti usate talora nel letterale, e chiuderò questo 
capo sulle conjugazioni dei verbi derivati da radici trilittere, 
facendo conoscere agli studiosi che i verbi, la cui prima 


radicale sia }, ,, ); non sono mai usitati alla VII* forma, e 
rarissimamente, se abbiano de Quando il verbo comincia 
per #, alla VII© forma, il assorbe con un fascaid il y 
caratteristico della medesima: las cancellò, las distese, sguainò, 


s s s 
bo evase, smucciò, che fanno sd) gald, bad. 
Pos s s 


CAPO DODICESIMO. 


Dei verbi derivati quadrilitteri, sordi ed infermi. 


1 verbi quadrilitteri o di quattro lettere alla radice hanno 
quattro forme di conjugazioni, una delle quali è la semplice 
primitiva, ed ha il significato transitivo ed intransitivo, come 


la prima forma dei verbi trilitteri: Bea legò l’otre, PP provò, 
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dimostrò, } s gorgoghò i ventre, Jlnt fu celere, si spicciò. La 
II* forma ha, il significato della V* derivata dai verbi trilitteri: 
plui farsi sultano, fare da sultano. La II* forma equivale 
alla VII* derivata del trilittero con significato intransitivo; come 
"suo derivato da, Sc affrettarsi. La IV* forma intransitiva 


cosi pone alla De dei trilitteri derwvati, ed ha spesso si- 


gnificato d’ intensità: guai raccapricciò d’orrore. 

Nel volgare poi la sola seconda è usata generalmente, 
quantunque abbia alcune volte udito far uso eziandio delle 
altre forme, contro l’opinione degli orientatlisti, che discac- 


‘ciano le tre altre forme letterali dall’uso volgare. Per com- 


porre la detta forma più generalmente e costantemente 


° usata, si prefigge alla radice quadrilittera il > caratteristico, 


e si conjuga come la V* derivata dei trilitteri. Esempio: 


Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinito 


9077 


aportò far diavolerie 
Sd impoverire 

gi beffarsi di 
ge fare il galante 


Così conjuga alla II* forma derivata gli altri quadrilitteri, 
fra quali i seguenti: i 


P.024 LEIDA (7) 9 


° - 
e 
® 

v 

. 

° 


4 


VITE 
LELE 
VER 


ELI 
ser? 


a Varzi rivoltarsi pia tossire con pena 

dij parlare affettato wi a allargarle gambe 

soy intricarsi (ale  cingersi 

ad svanire siae oscillare 

da; sdrucciolare to immergersi 
(sd farsi livido, rugoso OSIO, aggrinzarsi 


| del farsi discepolo &o;ai istupidire 
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Tralascio gli esempi delle altre forme derivate dei quadri- 
litteri, perchè raramente usate, nè in tutte le provincie, o 
sono della dizione del letterale. I verbi irregolari invece 
sordi, assimilativi, concavi e difettivi hanno tutte le forme de- 
rsvate dei verbi trilittera, e come questi si compongono, meno 
alcune diversità, che verremo notando. 

In prima le lettere serva sono in essi le stesse delle 
conjugazioni de’ trilitteri regolari, tanto alle formazioni dei 
modi, tempi, generi, numero e persona, quanto alla com- 
posizione delle forme derivate. In secondo luogo il significato 
delle varie forme è lo stesso nelle forme trilittere sane ed 
inferme o irregolari. In terzo luogo si faccia attenzione d’in- 
trodurre nelle forme derivate dei verbi sordi concavi e difettivi 
quelle mutazioni di vocali, che abbiamo notate parlando 
delle conjugazioni semplici dei medesimi. 

Intanto ricordiamo che, se i verbi trilitteri sani o regolari 
non hanno nel volgare tutte le otto forme derivate, molto 
meno le potrebbono avere i verbi sordi infermi ed hamzati. 
La lettura poi e l’uso soltanto, capriccioso re del linguaggio, 
potrebbero insegnare ì verbi che amano più questa che 
quella forma derivata. I lessici medesimi sono errati su questo 


punto. Ora vediamo le forme derivate del verbo sordo $ pr 
fuggire. 


Forme Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinito 


ID w 9 w w 3 e) 
e. . 


SO) TO O AO e O e O 


HI GU go Je Je | 
È Ì . 
9 N, 29 ,, ba 
un gi ge y* 4g Du | 
IV* pl Dr ) La fe fe DE 


cv E ja °° ge e 


Ù 
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Forme Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinito 


w VA w È) 


ovvero y® yi gi yy 4 = 
vr gi de Gi Ja 


vr ga je dp. 


W “w 


Come si vede da questa tabella, la II° e la VI* forma 
hanno due uscite, e la vocale soprapposta al È prefisso ai 


participi è dhammah, come ai participi dei derivati dai verbi 
trilitteri sani. La penultima radicale dei rnedesimi è altresì 
mossa dal kasrah nel participio attivo, quando non sia con- 
tratta, e nel passivo prende il fatahh: però il participio pas- 
sivo è soltanto usato in alcune forme dei verbi derivati da 
radici sorde. 

Le conjugazioni poi derivate non hanno tutte la stessa 
guisa di composizione. Le forme II* e V*, sciogliendo dalla 
seconda la terza radicale, in quella contratta nella forma 
primitiva, si fa regolare, meno poche eccezioni nella lingua 
volgare, ma nella letterale sono eziandio regolari le forme 
IX*, XI*° e XIII* non ammettendo il tascdid formativo di dette 
conjugazioni, essendone già dalla natura del verbo sordo 
fornite. In altre forme alle pofformative delle prime e seconde 


persone del preterito è dai volgari premesso lo e proprio 
delle medesime persone nella conjugazione dei verbi sord: 
primitivi o semplice: della quale usanza diamo un saggio 
nelle conjugazioni derivate del verbo sordo - eis odorare, 


che potrà servire di norma per tutti gli altri verbi sordi 
derivati. 
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w D . x 
II° Forma pad pes profumare, olire assat. 
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Preterito ° Aoristo 
Persone . Singolare Plurale . Singolare Plurale 
maschile Semminile comune maschile Semminile comune 
DL 2% DD w 9 w_ 9 w 9 
br) di D w w w 
a DI È ©’ E sa, e AO. sa a POS 
> D w w 
13 EPY Vv hont pesi) pes 
Imperativo 
da A Ì ni paesi 
a LS & ; N 
III° Forma wolto peli odorarsi a vicenda. 
Preterîto i Aoristo 
#2 12? 2 9° 9 9 
2 crasli giochi lpiachà pi gs lnochts 
15 so "ag (1) Lac eli) i politi 
| di | ° Imperativo i 
P coli: Late gli Igo poki 
od w Ta x 
IV* Forma Pe pù: profumare, fare olezzare. 
Preterito ©'* Aoristo 
w D w w_d° w 9 w 9? 
SA se I I o O a 
Da Po ca =" A = A Ir Ir aa 
ad (LAI Ì sati pat | tata P cone Igo 
13 cina (2) Gti pi più 
ta Imperativo 
$ 
Phi 


(1-2) In amendue queste forme nalle, prime e seconde persone del passato è nel vol- 


“ 


gare usato sali, crusti ‘ec. 


26 
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5 î i 
V* Forma poso 05 Odorare. 


Preterito Aoristo 
| Persone ‘Singolare Plurale : . . Singolare Plurale 
maschile . Semminite comune maschile Femminile comune 
di 7, DD. DD, DL dd, DD» 
co h de » è da . 


Pa 
da 


de vaat5 (1) Gant liazis 02) i i “ego dala 


1° e Uula: aa) RO 


Imperativo 


(VS) 


VI* Forma pati suli odorare insieme, far mostra di odorare. 


| Preterito ne | Aorlsto 
geo plat Ss lei pia Ga ii 
1° cio (3) Unalti pts (4) polti 


Imperativo 


o gelo apt rel 


(1) Vedi la nota'alla pagina antecedente, 
(2) Le seconde persone e la terza femminile di questa forma perdono spesso nel- 


ori load 


ud vò 


l'aoristo in bocca di molti il x®* caratieristiao, e dicono pelo invece di pesto ec. 
(3) Quando questa conjugazione ha la forma pu usano i volgari alle prime e 


seconde persone del passato cieli Unolii eo. 


(4) Vedi sul ce) caratteristico di questa forma la penultima nota. . | 
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VII* Forma pio e, essere olezzante, avere odore 


i Preterite . Aoristo 
Persone ’ Singolare Plurale Singolare Plurale 
maschile Semminile comune ” niasthule Femminile ° "comune ’ 
, rl . DD i w/ ; w_ 7 wo 7 we? 
7 gi b Re n° la PACE Pe” 
33 ei n! ai pre ONE Ie 
“ i wo ' i vi w x 160 
s)a à A° v A‘ * A°' AL di 0 At 
ds ti] sati Iaia]. perdo RE eni i Ty 
1: ) : “a Toe pei a rt « Sena ‘ 
EIIVAN) Uuati] pis pr 
i bg - Imperativo — . ì 
(3 : 4° AI AC 
Da sì Ioni] pass 


vin: ROTA, pit KOE profumare, Tar ed aver “di n LA | 


odor are cupidamente 


| Preterite <a 2 Aoristo i 
so Vial couia Tia lu 
se sla or. pi pis Dai 
DI ta sal 2} DC: ia “ Al | a FIA) I nidi aa oa a” 
i ur sia] Uli) cia | dia; 
se Imperativo i 


X* Forma sti sti. fare odorare, 
chiedere di odorare, fare olire. .. > 
Preterito Aoristo 


o) 


wr ; DD, wr w VI VAI w 7 
13) n "i c. na a A Ae ' f.° t A° + ‘A 0 

. s È + 
da nl pid] na" Ì pa pi prc Iroitiuo 


2 vati id ri VEC ae I ni Ù 
r catia uu E | Da p a sa | 


Imporativo 
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Così conjuga i verbi sordi delle tre porte soprarriferite. — 
Si osservi tuttavia che nel parlare essi non sono nell’uso 
generale dei verbi derivati dai trilitteri sami, e loro si supplisce 
con particelle dichiarative: di che le forme più usate sono 
quelle che hanno voce passiva. 

Passiamo alle forme derivate dai verbi assimilativi, concavi 
e difettivi. 

Gli assimilativi, così chiamati per la loro conjugazione a 
quella conforme dei triliiteri sani, hanno quella irregolarità 
che abbiamo notata parlando della conjugazione primitiva. 
Nelle forme derivate seguitano le regole dei verbi trilitteri 
sani, essendo regolari in tutte le forme, l’ VIII* tranne, nella 


quale , e s prime radicali, per le regole di cambiamento 
delle lettere inferme, si mutano in co, assimilato dal tascdid 
al cs» caratteristico dell’ VITI* forma. Nel parlare volgare ac- 


cade di rado cosiffatto scambio, ma s'incontra di soventi 
su pei libri e nelle corrispondenze epistolari; esempi: 


$S, raccomandò fa all'VIII: forma USI ‘confidò 
se | 5 5 


, legò “isa x s l Vo) si dida 
s>, fu unico | 2° asi fu unito 
-s 
de, promise . E -. 4 sui i la promessa. 
Vai dui a i di sorte # . RE) giuocò a giuoco ec. 


Così FER si compone la forma VII* del verbo hamzato 


sal prese che fa sail prese, scelse, come è riferito alla pa- 
gina 206. 
Vediamo le forme derivate dal verbo we, ds promettere. 
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Infinito 


Forme Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass, 

DIO sel ace del) dele dele sdllzo 

IVA gl dep dol eye de det 
di 4 3 s du s = 
Voi da e 

VIE acli delizie aelg elio ade © aci 

VII* manca 


X° desi gori deri acre scsi luo Sez lati 


Quando la prima radicale dei verbi assimilative è _s questa 
si.cambia in ,, se lo , quiescente è preceduto dal dhammah, 
e lo , si cambia in 5, Se questa è preceduta dal Kesrah: 


9 9 
come Jas! invece di Ja, temi imp.: jx invece di Éw Sa 
5 s 


di certo. Ma nel volgare questo cambiamento non si ode 
quasi mai per la parvità dei casi, nei quali potrebbe aver 
luogo, di che è inutile il fermarvici sopra. È inoltre superfluo 
di recare un modello di conjugazione, potendo assimilare 
le conjugazioni derivate di questi verbi alle regolari dei verbi 
inlittera sani. Spendiamo invece alcune parole sui verbi 
hamzati nella prima radicale, nelle forme loro derivate. An- 
che questi sono rari in volgare, e seguitano. quasi sempre 
in tutte le forme i verbi regolari, tranne al futuro delle 
forme II*, III*, IV*, e ai loro rispettivi participi nei quali si 


n 


£ 
sostituisce lo , allo } radicale. Vediamolo. 


o 
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Forme Passato Presente Imper. 
. $ ti) 3 | é. 7 
I° dl d5L db 
a D A w 39 A w È 
II° d5J d>-y d5l 
. ni . | i . da 
III* d3l e d5l, d5ly 45} 
A a9) i fo A Il 
IV° dal dog d4l 
. D$ ; D x . D 
Vo d5b d+U 455 


VIS dslieislg ast e slo d5l 


VIE dsl dblu dall 
7 $ 
VII*® = dsil dle © du 


‘. 


X*o d>lul = d>Uaus dol 


Part. att. Part. pass. Infinito 


35} del dsl 


È 
pr) 25 f 
0 v” 


ilo dl dla 
ZI 


Siccome poi nel volgare i verbi hamzati sulla prima radi- 
cale sono noverati per le conjugazioni fra’ verbi assimitativi, 
così diamo un esempio di questi per potere conjugare gli 


uni e gli altri. 


II° Forma gu inf. ampliamento 


sE Preterito 
Persone . Singolare Plurale 
maschile Femminile comune 
a s° i 
ga eee SI Ì I gArg 
Imperative 
a w (I) 
i SI laruss 


Aeristo 
Singolare ‘ Plurale 


maschile Semminile comune 


ata $ ha 


ur vi lo 


e gu ls 
re O 
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III* Forma dnule inf. il far largo ad uno 


Preterito Aoristo 

Persone _ Singolare Plurale Singolare Plurale 

maschile Semminile comune maschile Semminile comune 
de nd eh a pl ll 
dal) ginly Trino  puli gra Tyualgi 

È 
Imperativo 

si nt MS a e, 


IV* Forma glul inf. lo ampliare 


Preterito i Aoristo 


E) 


2° civ Ss) Igino] e 9 fe 
1° ia Linn] 2) zu 
I Imperativo a le 
n $ s 
Q o) aus] 5 2) 
V* Forma parc inf. lo ampliarsi con comodo 
Preterito Aoristo 
re i i 
> Coi gui lin gegio pugili 
io agi Uni gui © gugi 


Imperativo 


i n AO se ATE 
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i a o eli, at SCI i 
VI* Forma alp inf. lo ampliarsi ‘insieme, 
gareggiare di ampliamento 


| Preterito Aoristo 
Persone ‘ Singolare Plurale Singolare Plurale 
inaschile Semminile comune maselile Semminile comune 


30 pulp cinali palio glio grati Ipralzi 
nali girlz linguine Isnalz 


-__;,;°_  Emperattvo 


% 


2 i 
VII" Forma plus inf. essere ampio, il dilatarsi 
| i | Preterito ce -  Aoristo 
| "e di a 
tw « è e ci .D G 5 
9a n sj ” sj | ce 5} 000 er 00 | 000% 
5 “5 di gs 
1° cisl Umani us gui 
n Imperativo 
> Ius] gni gi 
” SA 


x° Forma gli] inf. essere ampio, dilatato 
. Proterito SI | | Aorisio 
d'oggi grazia] ngi “gegio guegirai Ipuusgino 
9 cruz] agri lira] gia puis Vama 
1 errati © Ung] puri | paga 
Imperativo | 


gr È | gii | 4] 
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Su questa conjugazione si possono modellare tutti i verbi 
derivati assimilativî in tutte quelle forme, che è loro ctonce- 
duto dall’uso del linguaggio. 

Più facile ancora a formarsi sono le conjugazioni dei verbi 
derivati da sadici concave, nelle quali i verbi.che sang infermgi 
in y, che hanno cioè regolarmente lo , per seconda radicale, 
sostituito dallò | nel passato, è dallo stesso ,'o. dallo | nel 
presente, ripigliano lo , con fescdid alla II° derivata ed alla 
V*; e-nelle altre sì mettono le mozioni proprie di ogni forma. 
Se invece la seconda radicale regolare fosse e conservata 
nel presente, i verbi suoi derivati ripiglano lo e radicale 
con tescdid alla II° forma, e nelle altre è accompagnato da 
quella mozione richiesta dalla forma medesima. Tuttavia 
escono, dalla regola penoalo le forme derivate ÎV*, VII», Vi 
e Xe. p° SE 


Formé derivate dal verbo Ji Jb infermo în. 4 che regolarmente 
si dovrebbe dire ji disse. | 


Part. att, Part. pass. Infinito 


Forme Passato Presente Imper. , 
Io o die. 
IO SS gl ge glo cea 
We Bc o Rie Je AI 
Vigo i go fi gie 
VE gi già GE lie Ja Ji 
VIE pr uo Ji fa Ja Jul 
VITE ro, I dis Jil Jia fl Jesi 
Xe lai Qui Jil Jie Mie gui 
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Forme derivate dal verbo gi Ja andare, nano in a rego: 


I 


larmente. alla radice e 


Part. att. Part. pabs. Iniinito 


Forme Passato Presente Imper. 
5 ° aga CL l Cage IT e e di 
W Su Si ge pe 
III* pil gilugo  pl gplabo pg | pr 
- IV* Je pa | preil 1 | _ Di Cano 
MO pia a, pri E uu 
VII» gl glad gli] gdo | Jil 
VIHI* ql gi pen glio piro, 
Xx pla gii ru] pirlo luiuzo Blas] | 


Ora conjughiamo insieme le prime tre forme derivate da 
radici inferme in , ed in cs nella seconda radicale, la quale 
nel passato è sostituita dallo | e nel presente può essere 


3, s 641, come 
I* Forma slo fra digiunare, db du profittare, sb cl dormire. 


», sd 


II° Forma » a vs du DI più 


| Preterito Aeristo 

Persone Singolare Plurale Singolare Plurale 
maschile Semminile comune maschele Jemminile comune * 
v 29) 3 w. 9 w 3 w 9 

or 29 - dD w vi w 

da 4 RO F i Le Ta pi 
; pi nd n gi le 

Dv 29 dd w w e 
AS e ha a n Tai 


CO) 
VA VA 
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Preterito a Aeriste 
Persone - -- Singolare - ‘© — Plurale Singolare - Plurale 
maschile Semminile comune i maschile Semminile comune 
vi l D . dv w 9 w 9 w_9 
0 ge do i o oo 
dv ds di w w w 
us Sg io pp gg gi 
x Dv e) vu ri w w 
ds SI Ipo duo SUA fReeo 
/ RE d "i n ° 
v Lio Livo 13 Vani 
da di. RR N Di v. 0 
d | ii aci vi tas 
| «ds Bas dusl ud 
Imperative 
\ 9° ae Îre 
Ù sv n 
SII lau dI 
Participio attive 
Singolare Plurale 
maschile Semminile maschile _ Semminile 
vw 3 è 9 w 9 w 9 
essi depao _ gdr ola 
9 w9 RE) vi? 
w 9 vw 9° vi 9 “, 9 
dd PACCHI ge | olio 
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Participio passivo 


G > da 3 » PINE 
pro degao | © gipo ivlenao 
SG. Gi 9 «roi. O Peri) 
; x ; 4 DI ‘ 
RR, e 0 a 
a bre e Gg 1 S'» DA 9 
LA CO) . . . 
ATTI PATCH pio colato 
co : co Led se (al i 
” LI SER st si. è A » 
“i a È ‘infinite GAS, 


7 n 
> pe " Pl . PI a 


III° Forma pesto pio ini insieme, ui sli dormire 
"insieme, ninnare, dol ali recar profitto ad alcuno. 


Passato Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinito 


da 


° ° VÀ 9 VA 


DI e I Dad e 


vL 


pol pu at di pio po Keglio 
dol sali dal. gol ui. sso 


DO 3 ua 

Mi è impossibile in grammatica elementare recare fe con- 
jugazioni di tutte le forme derivate, ché sarebbono dail’altra 
parte poco utili, essendo che, nel volgare non sieno troppo 
usate, se ne togli la II*, la IV*, la Vs,la VII e la X*, le 
quali se non sono tutte nell'uso comune del conversare, 
sl trovano spesso su pe'libri seritti in lingua volgare. L'alunno 
potrà altresì imparare le forme consuete. derivate dai verbi 
concavi, dalla bocca del maestro, od esercitandosi a com- 
porle alla presenza. sua nella scuola medesima. 

Rimane. a. dire delle forme derwate dai verbi difettivi. 


Questi nelle forme derivate hanno sempre lo _S per ultima 
lettera radicale e i participi passivi femminili della II* forma 
aggiungono tra la finale $ e la penultima | un cs come: dlsix 


i Ceo ale: 
invece di si<, abbandonata. e 
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Lo 5 finale delle forme derivate si conserva sempre avariti 


le poffor mate caratteristiche delle prime e seconde persone 
del passato, mentre si perde nella terza femminile singolare 
e nella terza comune del passato. 

Nel rimanente quanto a conjugazione le forme derivate 
da radici difettive si conjugano come la primitiva semplice 
del medesimo verbo. Vediamo prima le forme derivate del 
verbo SF SP si consolò. 


Ferme Passate Presente Imper. Part. att. Part. pass. Infinito 
I esp o o e e ja 
HI* sj sj sjle sj Sho H;lao 
VO ao O e e 
VA spo spo po spe spe Sp) 
VI gs se gli si se gli 
VI ug o 9 gie gh pi 
VII osp spa spie capro sj ‘pic 
xo Spi sala spriu sjriuo sj ‘lai 


I6 non entro a dare le forme derivate dei verbi haumzati 
sulla seconda e terza radicale, non solo perchè essi sono in 
piccol numero, ma ancora, e principalmente, perchè nel 
volgare si confondono co'verbi concavi e difettivi, similmente 
non mi diffondo sulle forme derivate dai verbi doppiamente 
e triplicatamente infermi, che non sono numerosi, e seguitano 
comunemente le regole dei verbi difettivi. 

Le seguenti forme derivate da'verbi infermi, insegneranno 
forse meglio delle regole le forme più usate nel discorso 
volgare, e la maniera di comporle, secondo la quantità dei 
verbi medesimi, ed il significato loro. 
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pi das contare; Ir dsc moltiplicò , enumerò i HI* dic con- 
numerò; IV* sai preparò; V* d4a fu preparato, ‘hi 
VI* vola fu eccessivo il numero; VII* sui fa computato xs 


dai fu pronto, preparato. 1ù R 9) dp rendere; I oo 3 * respinse 


ù: 
molto; IMI dol, restituì, respinse, resistette: VO 995 fu re- 
spinto assai; VIII* to ritorhò, si converti; j XY dat dimandò, 
ercò f restituito. I* _ 

C osse restitu © x) agitare, muovere; VIII* ©) 
si commosse, fu agitato. I° S de versare; II° SS 
versò continuamente, raggomitolò, fece il cibo ACa00), x 


Si fu raggomitolato; VII* e; si versò. 
‘Così gli altri con più o meno forme derivate usate nel lin- 


guaggio. — Il verbo dubitare I° forma fa ee , alla V* fa 
sca fu scandolezzato, non sogiiiunaàe nelle prime e seconde 
persone del passato la regola generale, e fa cuSi5 invece 
di <{K35, Il verbo > pellegrinò alla Mecca, alla, VIII* forma 
25) vuol dire fingere, pretestare. Il verbo nea sciogliere, alla 
IV* Je ordinò, permise di fermarsi în cammino, alla VIII 
Lai dimorò, riposò, fece alto, abitò, alla X* pi significa 
credere, dimandare che sia lecito; dal verbo semplice Jb cOn- 
linuò a fare, viene IV? Je fu ombroso il giorno, donà o difese 
‘alcuno, e \* SIE fu moregnalo, stare all’ Onion, X* forma 


E abitò all’ombra. Come si vede non si potrebbe dare 
una regola generale sull'uso dei verbi’ derivati sordi, nè 
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sul significato loro. Altrettanto si | dica delle forme derivate 
dai verbi concavi e difettivi, 

I*° forma el + vendere; II° gl contrasse, stipulò per 
vendere con... IV* sl] espose alla vendita; VI* golò con- 
trattarono insieme, vendettero, comprarono insieme; VII* eli 
fu venduto ‘o vendibile; VIII* ell comprò; y} fu morbido, 
molle; Il* forma SI ammorbidi, inteneri; III* ,3 fu dolce, 
benigno con alcuno; IV* JI intenerì, rese lene, soave; X* 
Yu credette o trovò molle, morbido; pb si alzò, stette; II* 


forma N° alzò ritto; III* PRO stette insieme, contese con al- 
cuno;.IV* NO) fece alzare o stare, dimorò in.... X° pia 
restò ritto, fu rettamente fatto; dl ) cercò (non usato nel 
volgare); IV* forma dl dp volere; VIII* db, cercò, chiese; 
gl I* forma invaghirsi, bramare; VII ;U4) desiderò, bramò. 


Questo verbo alle 1° e 2° persone del passato fa ci sk ho 


desiderato ec. z> ebbe bisogno; II° forma c sviare, VIII® 
cl! ebbe bisogno, fu necessario; je gli mancò, fu povero, 
bisognoso; VIII* ji fu bisognoso; Li )) fu incerto, sospet- 


toso, scrupoloso; IV* co, } rese dubbioso, perplesso; VII 


IU) fu scrupoloso, perplesso, incerto; c) andò via; II* ) 
. andare, scacciare, spingere, lasciò andare; IV* _.1.] 
spinse, fede camminare, fece riposare, morì, fiutò la cosa; 
V* TI) andò, fece strada di sera; VIII* 75)! riposò; X* 
TH riposò, cessò dal lavoro, prese ristoro; > divise in 
parti, fu soddisfatto del cambio; III* sj ricompensò; jlel 
fu contento; l$ fu bastante; III* $$ compensò, ricompensò 
VI* HG furono uguali, proporzionati, giusti; sÈ fu nulla, 
ridotto al nulla, decadde; HI SI annientò, | soppresse ;. 
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see prese, diè di piglio, ed Jo aiutò; II° forma sal dette; 
IV* ; Joel dette; 145 I* forma, redense, liberò, e alla IV* sos 
redense, emancipò; VII sa) si liberò, si riscattò; lac 
condonò, perdonò; IV* forma sel eccettuò, rese immune, 
reputò libero da.... X° fai chiese perdono, scusa, im- 
munità, esenzione; ra I* forma riempiere, II* | empiere; 
V* das fu pieno, riempiuto; VIII* ea fu diaiona: sì riempì; 
ya I° forma, fu caro di prezzo; po rincarò; alla I* forma 
si bolli, alla II* gl significa for bollire; IV* si rese earo, 
‘ fece bollire; SÈ trovò, si abbattè; III* forma I andò in- 


contro ad alcuno; IV* dl gettare, V® Hb S ‘incontrò, si 
abbattà con ..... andò incontro; laoò I° forma, il sole fu 


alto; VI* ai SI tardò; la cassare, cancellare; VII» 
3 (letterale. a) fu cancellato; Là, fu contento di. 


.sì compiacque 53) compiacere, contentare soddisfare; VII* 
si 3,] gli piacque, gli andò a sangue; X* sip cercò di 
piacere, pregò si dovesse contentare; SF tollerò, si consolò; 


II° cs consolo; V* I fu consolato; SY sì cariò interna- 
mente, dette fuoco il legno; II* SI fece sprigionar fuoco 
dal legno, celò, nascose; V* Si e VI* Sl si rfascose, si 
ritirò; > ed _> I* forma, aver vergogna; X* sul si 
vergognò; SL fu nudo, II* sy e IV*® Sp spogliò nudo; 
Vo Sp fu nudo, spogliato; X° Sil cavalcò a dorso nudo; 


fc fu alto, eccelso; IV* _Jel elevò, innalzò; ve dro si elevò, 
innalzò, fu alto, data i 
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In quanto ai verbi derivati da radici doppiamente e triplica- 
tamente infermi o irregolari, i primi de’ quali harino un yo 


$ 
un cs quiescente e l’alef con hamzah | o due lettere inferme, 


per prima ed ultima radicale, o la 2* e la 3*, la conjuga- 

zione loro è basata sul cambiamento delle lettere inferme 
e dell’alef hamzato, le quali escono dal dominio del volgare, 
e lascio quindi al maestro il recarne esempi ai giovani, che 
mostreranno di volere continuare i loro studi linguistici nel 
letterale. Io mi contenterò di riferire due verbi che si uso 


volgare sono correnti: ciò sono ?l. a venire, cs, Sp 
vedere, i quali nel volgare così si conjugano. 


Ferme Passato Presente imper. Part. att. Infinito. 


tw 


I* al ed il ia a da el. “na venire 


$ z Os u/ 
1d. SÌ, ul S) pî. u ds; vedere 


I yes be ji DI Sy° dogs RIGREESEE 
È) 


IV ess Ss Sy idem 


Più larghe spiegazioni su questi verbi derivati da verbi 
infermi domanderebbono un tempo che non mi è conceduto 
dalla natura del mio lavoro, e forse mi farebbono travalicare 
nel letterale, che esce dallo scopo prefissomi nel pubblicare 
questi elementi. Ho. però la fiducia d'aver detto sui verbi. 


in generale quanto è di più importante Qi bene usarli nella 0 


lingua volgare. 


— CAPO TREDICESIMO. 
Del verbo passivo. 


Tutti i verbi arabi printitiri 0 derivati possono essere pas- 
sivi, tranne le forme IX* e .XI* proprie del letterale: l'attivo 
28 
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si chiama deli, tanto se l’azione passa dal soggetto all’og- 


getto, come Js uccise, pò percosse, quanto se rimanesse 
nel soggetto medesimo, come pb dormì, > si contristò. Il 
passivo dicesi Jato e può essere personale, se il soggetto 


9 i 
sopporta l’azione del verbo, come Ji fu ucciso, ed imperso- 
nale, se il verbo stesso è il Rogaonio suo, od SERBIA: idea 


astratta come: ds si dice, eo si racconta, alc ei si è 


in collera contro di lui. Ma siccome alcune forme PRES, si 
possono usare in senso passivo, così gli arabi letterali hanno 
. definito la voce passiva primitiva, per azione di agente libero 
sopra un soggetto che la sopporia, nel mentre che le forme 
derivate non indicano che l’azione interna o fisica espressa 


da noi con. verbo riflesso, come gal 2 prc le onde del 


mare st frangono. Tuttavia nel volgare si è tenuto poco conto 
di questa sottile distinzione, e per formare il passivo usano 
i verbi di significato tintransitivo. od altri modi che verremo 
indicando. Alcuni verbi intransitivi, che hanno significazione 
attiva, sono nel letterale usati senza il cambiamento delle 
vocali, come sì usa in volgare, e. g. 


se montò la marea 


Cal’A 


)® calò la marea. 


0 ed > si scaricò il fiume. 


Venendo alla pratica, nel letterale si formano i verbi pas- 
sivi trilitteri, ponendo sulla prima radicale del passato un 
dhammah invece del falahh, e il kesrah sopra la’ seconda. 
‘Nell’aoristo la preformativa servile è mossa dal dhammah, e 
la 2* radicale dal fatahh: lo che si osserva anche nelle forme 
derivate: la III* e la VI* delle quali pigliano invece della 


loro caratteristica |, lo ,, essendo questo omogeneo alla vocale 
precedente, Il passivo non ha l’imperativo.. 
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Paradigmi delle forme derivate del verbo trilittero regolare alla 
voce attiva e passiva. 














È Piciesti isti Impera- |Participio Participio Infnit 
Fermo ite REI tivo attivo passivo = e 
22 990, CISE "di GS / 42 
I° A ; 9 oe 
‘9 9, 9 
R Ji AD: crede l'e PESI dara 
> = 
7 rp, . è) we 
II° A fatt AU Ju v0000. 
VA rà 
wi dI 9 
P JI all'in ssa eg 
o) 
‘ia alli dol e dia 
#° 2 
9 VAIO ) 
P I dis olii Da i 
ta 9 05 
IV* A 
P OASI AU cesso | sesseo 1 AIAR devo0o 
V* À o o .0o o. e 
P ORI ee OR 
VI* A 


” 


i ' 0000 00 


sc 0000 
E L 
0009 
CUILIOI 
0006 06 
£ 
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Forme Preterito Aoristo pia pia ey Infinito 
| dD/6 de 7, | Di via 9 . 
Ik del dial dll die... Je) 
£ 7 £ $: 
manca 
a ri Me io L Ù REI | GE 
Xa A Jia | Lai s er J ua e J | 
# € VA i i 
33 de 2? 
| P Ji TR ECT, bg Soa iii ada 
A 
DI bo] > g 9 | TORE 
xXPal gel gie| dui gie... Susi 
£ 7 £ 
| manca 1 
|. 20 24 7 di i; Lusi 
= Sia ta ai Bi -1- 00 NEGRTO 
Aa] li Ja] | pio gs 





| Questo quadro potrà fare capaci i giovani di leggere, in- 
tendere e tradurre, se loro capitassero alle mani, i mano- 
scritti e libri stampati, nei quali fossero usate molte delle 
forme passive sopraddette. Le quali, sebbene numerose, sono 
pur sempre soggette ad . una sola regola semplicissima, 
consistente nel cambiamento delle vocali sulle- prime e se- 
conde radicali, e nella III* e VI* forma a cambiare lo alef ca- 
ratteristico loro nello , omogeneo alla vocale precedente. Ve- 
niàmo ai volgari, presso i quali i verbi passivi sono rada- 
mente usati, quantunque strabocchevoli sieno nel parlare 
comune i participi. passivi. della forma. primizva in )jxho. 
Invece del passivo usano più spesso ì volgari alcun verbo 
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di significato entransittvo, alcuna forma derivata di significato 
passivo, ovvero più comunemente voltano la significazione 
passiva in attiva, mettendo il nome, che faceva l’azione, dal 
caso obliquo in caso nominativo; e. g.: Il ladro fu ucciso da 


Pietro — dicono — Pietro uccise i ladro 3 pes] Ju Jar: 


il campo era coltivato dal ir — dicono — il giardiniere 
coltivava il campo Jisdl PALE. a gl: Rascid era amato dal 


Calif — dicono — il Calif amava Rascid ast es JS sula. 


Se il paziente passato dal caso nominativo al caso accusa- 
tivo, per l'inversione della proposizione, avesse alcun nome 
possessivo o di persona, esso si antepone al verbo, cui si 
affigge il pronome del paziente medesimo, e l'agente si pone 
in fine con l’affisso relativo al paziente; e. g: Giuseppe fu 
seppellito dal suo parroco — dicono — Giuseppe lo seppellì il 
parroco SUO 3,35 3,15 Fu: 6 Corano fu rivelato dall’angelo suo 


Sto ai Jill: egli fis fatto calare dal suo padrone — dicesi — 


egli lo fece calare il padrone suo PACO da i: il cavallo fu caval- 
cato dallo schiavo suo — dicesi — il cavallo lo cavalcò il suo 
schiavo ss4c duS )uhasdl: la serva fu sgridata da suo marito 
l>; ls, dall: i0 fui addottrinato da mio fratello e da mio 
cugino se Sh > gle LI. ’ 
Differente è il modo di esprimere una proposizione passiva, 


se l'agente non sia nominato, nel qual caso il verbo imper- 
sonale si mette, a guisa dei letterali, al plurale; come: 


fu uccisa la iena — dicono -— uccisero la iena pre, Ius 


si racconta che fu » raccontarono ec. JS J È tica 
fu detto nel libro è» dissero ec. LUI 3 1 
fu scritto per il passato » scrissero ec. 335 Ss agis 
fu chiusa la finestra » chiusero cc. Ul |, Le 


Altre volte i volgari si servono della forma del verbo de- 
rivato, che ha significato intransitivo 0 passivo, e conservano 
l’agente in caso retto; queste forme sono la V*, la VII* 
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e la VIII*, e secondo altri più ancora: Giovanni fu carcerato 
e (Ron iii, sil Up: Sergio fu licenziato dal principe 


pol S° T pre Ss qui i bastimento st ruppe sulla scogliera - 
[ESE] SE oil ll: la bottiglia si versò per terra i Spa) 


93, Se EG — Se l’azione passiva del verbo durasse 
tuttavia, usasi con qualche garbo il participio passivo; come 


9 +» egli è carcerato: (ju Las LG} i0 sono fallito: a, 
alc afro fu giudicato il giudice, cioè condannato. 

Non voglio con ciò conchiudere che molte volte non si 
adoperi il verbo passivo alla letterale, che anzi, siccome 
udii fare da altri, così ho fatto anch’io, e forse con più 
eleganza che con i modi sopraindicati. Il cambiamento della 
proposizione passiva in attiva, fatto per i verbi frilitteri, si 
estende ai verbi quadrilitteri, con i quali è permesso altresì 
di usare un verbo composto, per significare un'azione pas- 


siva; es. g.: i sarto fu subornato, si può dire db Luaill, 
oppure Lusi Il corruppero il sarto, ed anche: il sarto fu 
subornato da Francesco ssi ge bp blusii, o Francesco 
subornò il sarto Lusii by ii. 

Presso i letterali i passivi delle quattro forme, che ha il 


verbo quadrilittero, si compongono secondo il quadro se- 
. guente. 


Paradigmi delle quattro forme del verbo quadrilittero alla voce 
passwva. 


Forme Passato Presente Imper. Infinito Part. pass. 


(1) za? ‘0/93 
I° goa par... gres legò l'otre 
CA 
u 99 ‘0/79 2 0229 
Ò aa dun a 
II greto pesto cervo Aa ) 
Iv 2 0/69 26209 
Io gie Li... \. 
7, 
DD IVÎÌ % 69 E S. 9 


IVA dsl pa... Lie ghioho 
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Nei quadrilitteri, come si vede, il cambiamento delle vocali 

nei verbi passivi si fa sulla 1* e 8* radicale; quella piglia il 

dhammah, questa il hesrah. All’aoristo la servile caratteristica 
prende il dhammah e la 3* radicale il fatahh, come: 


24 -f9 LE ‘9/? di 
bp Ubi subornare by Ju essere subornato. 


| Nessuna differenza dalle sopraddette maniere di fare la 
voce passiva dei verbi trilitteri e quadrilitteri sani occorre 
nella formazione dei verbi passivi infermi: quindi non è ne- 
cessario di spendervi su parole: tre esempi d’ogni verbo 
irregolare basteranno a ribadire il superiore insegnamento. 


(3) w 


spargere —S essere sparso VIE SI 
turare su essere turato VIE dui 
coprire eb essere coperto —VII* sb 
essere unico Js>, farsi uno Vs 43 
congiungere 4 essere congiunto VIII* va ui dep 
seccare pe si fece secco, inorridì VIII* vi 
girare ))9 essere girato V* pre 
‘ alimentare «ils fu alimentato Vs co 
guadare > essere guadato Va pis 
smorzare SO smorzarsi VII* Ca 
sanare Ga o risanarsi VIIÒO ARI 
| allentare È rallentarsi VIII* I)! 


Così eziandio si usa fare passivi i verbi doppiamente infermi 
O triplicatamente: 
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Wi 


‘vinse in fortezza | SÌ essere corroborato V* SD 


cauterizzò SI essere cauterizzato —V* SG 
dette ospitalità Ss essere ospitato Ve gl 


I letterali invece, per fare i passivi dei verbi sordi, cam- 
biano la mozione della 1° radicale da fatahh in dhammah: e 
mettono il dhammah sulla servile del presente, ed il fatahh 
sulla 1° radicale invece del Kesrah o del dhammak; come: 


ww 9-7 w3 w79 


do de Stendere do de essere steso. 
wr w 7 ° wi wr 9 
dò di Stringere di da essere stretto 


Gli assimilativi passivi sono regolari presso i letterali, e colla 
solita mutazione delle vocali sulle radicali del passato e del 


presente, ripigliando lo , 1* radicale in quei verbi che lo 
perdono al presente; come: 


222 d 4 29 97 9 


dc, day promettere dcy deg essere promesso 
2 11 9, 2 9 99 
4 hf î da % ; * 
mo, ly ereditare Di >, essere ereditato 


Lo stesso si dica dei verbi hamzati sulla 1° radicale; come: 


2/$ 93 2È 3,59 


sl pù allegò Dì Pr essere allenaio; 


_I verbi concavi hanno alcune regole particolari, tanto nel 
cambiamento delle mozioni, quanto su quello delle lettere 
inferme o hamzate; in generale la forma primitiva di essi verbi 


cambia al passivo lo | 2° radicale del passato in cs e la 2* 


del presente , in 1; come: Ji ji dire, di Ji dirsi: ig pr 


29 3 9 


giudicare, 29 glad essere giudicato. 
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Infine nei verbi difettivi i letterali cambiano il fatahh della 
1° radicale in dhammah, e l’ultima che era mossa dal fatahh 
è mossa dal Kesrah, e al presente dal fatahh: insomma se- 
guitano i verbi passivi difettivi nelle loro inflessioni la voce 


# # 


attiva del verbo _gò, esempio: 


o 3% gittare 3) us essere gettato 


2 # VA ‘2 9 29 
. 


us) ° compiacere sÎ) s°r essere piaciuto 


Questi semplici appunti basteranno agli alunni, per avere 
un'idea dei verbi passivi presso i letterali, di cui potranno 
altresi fare uso spesso nel volgare, soprattutto se verranno 
alutati dal maestro a bene ribadirli nella mente con mag- 
giori spiegazioni ed esempi. 


PARTE TERZA. 


. .9o 


“CAPO PRIMO. - > 


Del nome. 


I nomi sono primitivi 0 derivati: i primitivi possono essere 
di 2 a 5 radicali, non comprese le lettere servili, esempi: 


sm 


do mano x} Dio | 
J>, uomo | Gis macigno / Re 


dl leone dai melo cotogno 


"e usignolo 


. *” 


I nomi derivati sono verbali, come ita, chiave da 2-13 

È T {> 

aprire, o denonunatiri, come yywle luogo pieno di leoni, da 
Au leone. 


I derivati si formano dai loro primitivi, cambiando le vocali, 
ovvero inserendo tra le. radicali del nome primitivo una 
lettera di prolungazione, od infine aggiungendo al nome pri- 
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mitivo una delle seguenti. lettere |, <>, ovvero 8,4) #3 WI 


29 d£ 


cs, comprese nel nome tecnico lub tatasammana. . 


Cotesti nomi possono derivare dal verbo,-o dal nome. Se 
derivano dal verbo possono avere quelle forme di cui il 
verbo è capace; e sono compresi sotto il nome di sostantivi 
e di aggettivi verbali: i sostantivi sono: 1° nomi d’ azione o infi- 
nitivi o i nomi astratti, che esprimono la.significazione del 
verbo che rampolla da loro, senza specificazione di acci- 
dente di tempo, numero e persona; 2° i nomi d’unità; 3° i 
nomi di specificazione; 4° i nomi di luogo e di tempo; 5° i nomi 
di strumento. Gli aggettivi verbali si dividono in nome-d’ agente, 
participio attivo, e in nome di paziente, participio passivo. 

I nomi derivati da altri nomi comprendono i nomi d’n- 
dividualità, di abbondanza, di vase, gli aggettivi relativi, i di- 
minutivi e i nomi di qualità astratti. Di tutte queste specie 
di nomi diremo brevemente, ,e con la maggiore COBISZIA 
possibile. 


Delle forme del nome di azione Ja} pt” OVVero yhaò 
i “7 £ 


Il nome d’azione è ancora chiamato massdar, sorgente 0 
principio da cui sgorgano tutte le forme del verbo: esso cor- 
risponde al nostro infinito o ‘ai nostri nomi astratti, che fini: 
scono in ento ed one, îa ec.; come rivelamento, rivelazione, 
toderdia, cioè a dire esprime ‘l’azione stessa ‘del verbo; 
senza relazione a nessun tempo. Questi nomi d'azione ap- 
partengono nella maggior parte ai verbi trilitteri primitivi, il 
minor numero è dei verbi derivati. Tutti i verbi trilitteri 
hanno una o più forme di nome d’ azione; in generale la forma 
primitiva del yerbo ha 36 a 40 nomi d'azione, i quali però 
non derivano da unica radice, nè sono propri di un solo 
verbo, perciocchè alcune forme sono soltanto dei verbi at- 
tivi, altre dei verbi intransitivi, o dei verbi irregolari. Co- 
mecchè tutte coteste forme di nomi di azione o: infiniti non 
sieno volgarmente usate, è però necessario di noverarle, 
trovandole tutte più o meno adoperate hei manoscritti. . 
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Nomi d azione derivati dal verbo trilittero primitivo. 

7 Je 18 di 19 Ji 25 gii 31 dpi 
29 FAVA 26 % 99 

8 ghi 14 di 20° da 26 Ji 32 de 


9g Jo 15 dio er SI 7 Ud 84% 
dai 


VA IPA 229 VAIVÀA 


10 dl 16 dò 22 Ji 28 


20 
so e, 


2069 #2 


11 ds 17 dl 23 Ji 29 dis 85 


19 ds 18 Ji 2A giò 30 pi 36%ia 


ra 


ia 
i tie le GG 


Tanto nel volgare che nel letterale le forme più correnti 
delle 36 riferite sono: la 1°*, la 6'*, la 15", la 30"*, e la 81", 


La prima, cioè e , è generalmente propria dei verbi tran- 
sitivi della prima e quarta porta o coniugazione; come ila 
ud, IS, pai) pio, uccise, percosse, scrisse, capì, seppe: 
la 6! forma, cioè Jai, è propria dei verbi intransitivi. della 
quarta porta; come: j> si rattristò, 7 } si rallegrò, 65 
° 421 VA 5» i 
8. ammalò: la 15"* e 82°*, cioè J>les e pò, abbraccia i verbi 
che hanno il dhiammah sulla seconda radicale del passato: 
9, 9, DL 
fu piano, > fu scabroso, duro, ruvido, \.- fu grande; 
de a i | j> 
la 30°** forma infine, cioè Je, è più propria dei verbi n- 
transitivi, che hanno il fatahh sulla seconda radicale; come: 
Z i °° . 
dro ascese, nome d'azione dino ascensione, l’azione di salire; 


3 9 9 ; DA , 
J3s entrare, ();>ù azione d'entrare, entrata; | ml», ssi sedette, 
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Usl, 996 azione di sedere. Ha eziandio altra maniera per 
conoscere le forme degli infiniti di molti verbi primitivi; e. g. 
1° i verbi che esprimono rifiuto hanno per lo più il nome 


d'azione della 7** forma Je; come: È fuggi, temetie, nome 
d’azione Ju; giù fu incredulo, eretico, ga l’azione di essere 
e farsi eretico, scismatico. 2° i verbi dinotanti infermità pigliano 
9° VÀ 
il nome d'azione della forma  jsi; e. g.: Jaw tossì, nome di 
#29 ‘9 
azione Je tosse, azione di tossire, aac sternutò, , oc l’azione 
29 
di sternutire, sternuto. i tossì, las tosse, l’azione di t0s- 
sîre. 3° i verbi che indicano celerità e continuazione di moto 


hanno i nomi d'azione della forma 25"* Je: come: n° volò 


CRI 


gl o volo, azione di volare; SL girondolò, allagò par l’azione 
di allagare, diluvio; sP corse, de l’azione di correre, corsa. 
4° i verbi che notano moto hanno il nome d’azione della 
forma 27" dei ; e. g.: Ja, andò, ds, azione di traslocarsi ; 
& scorse veloce sulla terra, & ; l’azione di scorrere, ec.; Je 
scorse l’acqua dia nome d'azione, scorrimento. 5° s'il verbo 
indicasse voce, suono, grido, schtamazzo, il suo nome d'azione 


è spesso delle forme dies e Jai (8* e 272°): e. g. e latrò, 


9 ° . . A D) i ce C) C) 
nome d'azione gb cu; uri gracchiò, dai imola), nome 
d'azione. 6° i verbi poi che notano arte, uffizio, mestiere, hanno 
la forma 17°* Ela; come: iLL3 venne dietro, successe, X5}> 
sl succedere, nome d azione; sol fu principe, nome d’azione 


bu; K fu preside, dol presidenza; L\> cucì, duo cucimento; 
36 scrisse, as ata 
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I verbi quadrilitteri primitivi hanno un solo nome. d’ azione 


della forma Jas ovvero dAlle.s; COMG: TP rotolò, c pd e 


FAVARA 


i ya il rotolare, rotolamento. 


I verbi infermi o irregolari sono conformi alla natura loro 
nelle forme de’ nomi d’azione, e sono anche più anomali: 
ad ogni modo ecco le forme dei nomi d’azione dei verbi 
sordi. 


sà legò forte, nome d'azione 4g contratto dà vat 


wo. ZL 


du stese, - — de dd 


Le forme dei nomi d'azione sono regolari nei verbi primitivi 


5 (19 
hamzati sulla 1* radicale: pi raccontò, nome d’azione pi 


-% i $i i 
SÌ mangiò, Ss] mangiamento, ec. 

I verbi irregolari hamzati sulla seconda radicale sono sog- 
getti al cambiamento delle lettere inferme, Talora però nelle 


$ 
forme dei nomi d’azione sono regolari: così Ju domandò, 
| . 55 È, 5, 
ha per prima forma di nome d'azione la 8* Jlyu: sì € Hu 


A 
$9 s 


fu Ron o infelice seguita la seconda forma ur 0 3; 


so 


5 O X bendò VISO) fu ingeneroso, fa s) e pl. 


s 
a volte conserva, specialmente ‘nel volgare, il suo } 


con sopravi il sokon. Mi passo leggermente su queste forme 
di verbi hamzati sulla seconda radicale, perchè pochissimo 
usati nel volgare, o confusi con i verbi concavi. Lo stesso 
si dica dei verbi kamzati sulla terza radicale, che sono propri 
più particolarmente del letterale, e il loro nome d'azione si 
forma secondo le regole del cambiamento delle lettere inferme 


o sono compresi con i verbi difeltivi: così per le suddette 
su + su 


5 | 
regole il verbo _J> peccò, ha per nome d'azione lL3> o là: 


o”! 
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$. e 


Ho fu vile, ha per nome d'azione “AR oppure piso: da | ri 


fu guarito, si forma il nome d' azione 5, ec. 2 
I nomi d'azione dei verbi assimilativi sono regolari o ir- 


d/ 
regolari: i regolari seguitano la forma 1"* xò, conservano 
o no la loro 1* radicale all’aoristo e all’imperativo: come 


AIA 


x (CA 
PI ammonì, sgridò, aoristo >, nome d’azione Hime, 


IT 


(CA TAlA 


ritrovò, nome d'azione d>I, I pestò nel mortaio, nome d' azione 


(Ca 


SI così di altri infiniti. 

I nomi d'azione formati irregolarmente sono quelli che 
rigettano lo , 1° radicale nell’ aoristo e nell’ imperativo, dei 
quali però conservano la vocale sulla 2* radicale, pigliando 
$ pofisso alla ultima radicale come 


VA x 7, È 
dc, das promettere, ‘nome d’azione sic 
ll pal: 4 

( cea 7 
e 2% collocare, porre — a luo 
x, 

/ L F 
lac, x: predicare = de Hic 


I verbi concavi infermi in è, come Ji, ol disse, morì, re- 


_  golarmente ji yo, hanno il nome d’ azione della 1* forma, 
se lo alef seconda radicale del passato si deggia cambiare 
in , nel presente: 


Jb Ji dire, © nome d'azione ji 
po pra digiunare |< — — (30 
dle DOS ritornare: ni i _ dsc 


Ma se lo } seconda radicale debba sostituire lo xs radicale 
regolare, e sì cambi in LS nell’aoristo, allora, invece dello 
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3, nel nome suo d'azione si mette lo e con sokon, come 


(C/da 
. 


UL 


Je da gi gi andare, nome d'azione po 


i da dé du profittare — — du 
giò da SI ed farsi imprestare — —_ PI 


Questi verbi concavi hanno altresì altra forma particolare 


di nome d’azione equivalente a di, nella quale la 2* radicale 
è supplita da csi eg. 


slo pas: continuare, perseverare n. d'az. paò € duyasò 


Ji) gi giudicare 0 ge DIO 
(774 £ 907 
ub gb essere visitile — — Age a 


I nomi dazione dei verbi difetti sono regolari, se deggiono 
avere il sokon sulla 2* radicale, lasciando alla 3* radicale il 
suono suo naturale, come: 


Cala < ; N US 
SI gettò, nome d'azione 59 
SO 8’ accorse — —_ SO 


4 


dA i (4) 
JI ancontrò _ = si 
CHIA VA 


(7a 
A Ò "ta Ta è 
2 pen andò I SS 


Nel resto l’uso mostrerà meglio dei precetti le forme dei 
nomi d'azione dei verbi primitivi, senza spendervi su troppe 
parole, tanto più che nel volgare questi nomi sono meno 
usati e correnti che nel letterale. 

Come abbiamo veduto nelle conjugazioni delle forme, 
anche i verbi derivati hanno i loro nomi d'azione particolari, 
e ch'io brevemente accennerò, non essendo così numerosi 
come le forme di quelli dei verbi trilitferi primitivi. IN prima 
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notiamo che i verbi derivati si dividono in tante classi, quante 
sono le lettere sercili delle forme. Perciò le forme II* I1I* IV*, 
che hanno una sola servile, costituiscono la prima classe: le 
forme V*, VI*, VII*, VII, la seconda, perchè hanno due servili 
caratteristiche, e finalmente nel volgare la X* forma, perchè 
ne ha tre, entra nel numero della terza classe. 

Noi abbiamo eziandio veduto quale nome d’ azione convenga 
alle forme derivate tanto regolari quanto irregolari nelle con- 
jugazioni da noi sopra riferite: tuttavia a ricordino, e som- 
mariamente, io qui le registro per ordine di classi e di 
conjugazioni. 


Nomi d’ azione delle forme derivate. 
I* Classe 


D (V7d # VI 
Dalla forma II° Yi vengono i nomi d'azione Quasi dla 
Và là 


402 


Ja Jai Jai Jai 


ESEMPI: | 
_ nome d’azione 
sw fu glorioso Il* ss glorificò - dasal 
D & 
Jac fu celere II° Jac Accelerò iarsi 


#1 07 


9) 
ge cantò, fu ricco II* sti fece cant.*, arricchì — dux 


4 


te stese II° dss fece stendere dodeb € Aa 


> SOONÒ II* > fece sognare pass e ia 


l4tL£9 


Dalla forma II* Qeb vengono i nomi d'azione Acli pre 


# 


Jas 

x ESEMPI: 
gie Sgorgò DI» gle vide gle e du 
de contò IIT® sé annoverò dsc 


47) l 
His distese, tirò III" dl stirò contro Wola e oli» 


30 
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Dalla forma IV* Jai vengono i nomi d'azione Je Jai Ha 
PS 


ESEMPI: 
nome d'azione 
| È fuggi IV* 5) mise in fuga ) DO, 
2rò s'indeboli IV* caél indeboli ld] 
sa fu glorioso IV* ss. glorificò da 
II* Classe 


DI : DI 
Dalla forma V* Va vengono i nomi d'azione Jai 


ESEMPI: 


s» 
ri 


y.$ rompere V* pico essere rotto pa 
Dalla forma VI* cli vengono i nomi d'azione di 


ESEMPI:. 
Je vinse VIE N disputò la vittoria Ji 


Sy> emanò, corse VI* SE corsero insieme sj: 


Dalla forma VII* Qatl vengono i nomi d'azione Je . 
75 


ESEMPI: 
ty; spiegò VII 7 DES ebbe l'animo apertò Pasini 
| dò fu marcio VII Jil marcì | Jai 


Dalla forma VII* Qsl vengono i nomi d'azione Ja 


ESEMPI: 
ic seppe VII® dpi. si confessò 3 ficl 
è>) prese VII* is scelse per sè CITA 


. È $ 
che sta invece di vl per regola di cambiamento di let- 
tere: così accade a parecchi altri verbi della forma VIII* 
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III° Classe 
Dalla forma X* Qsàlul vengono i nomi d'azione Jak 


ESEMPI: 
nome d'azione 
dec fece. X* dark usò Joi! 
Pa è uscì N° Paini estrasse rajon 


Chiudendo questo cenno sui nomi d’ azione deggio avver- 
tire intorno ai verbi derivati: 1° che le forme loro, quasi 


U/ 
costantemente usate in volgare, sono Qua per la II* forma, 


e pei verbi difettivi Xe; per la III* forma e le altre fino alla 


decima sono le stesse forme da me riferite nelle conjuga- 
zioni dei verbi. In volgare le tre ultime forme VII*, VIII*, X* 


hanno costantemente lo | avanti l’ultima radicale. Se i gio- 


vani terranno a mente le quattro o cinque forme dei nomi 
d’azione più usitati in volgare dei verbi primitivi, con altret- 
tanti derivati dai verbi delle II*, V*, VII*, VIII* e X* potranno 
facilmente scrivere e parlare in volgare, e comprendere i 
libri scritti in quella lingua; essendo che le altre forme sieno 
così particolarmente del letterale, che non si trovano che 
nel Corano, o ne’classici più schifiltosi de della letteratura araba; 
a potere capire i quali ho recato tutte le forme dei nomi 
d’azione dei verbi primitivi e derivati. Per i nomi d'azione 
dei quadrilitteri primitivi e derivati basta, per comporli, uni- 
formarsi a quelli da me notati nella conjugazione dei me- 
desimi verbi, tanto più che i nomi d’azione dei quadrilitteri 
si riducono alla sola forma infinitiva riferita nella conjuga- 
zione loro. 


D/046 36 


Dei nomi d’ unità 3a] pol 
s 


I nomi d’unità sono quelli che indicano un’azione fatta 
una volta sola, senza l'aggiunta dell'aggettivo numerale una 
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34>|,. Se il nome d’unità deriva da verbo trilittero primitivo, 


‘07 


ha la forma zx, e se da quadrilittero o da’ verbi derivati, ha 


PRA 


‘ la forma &jsi: il che vuol dire che, per formare il nome 


di unità, basta aggiungere al nome d’azione un è alla fine: 
che se il nome d’azione avesse già per la natura della forma 
sua il #, allora è necessario di esprimere il numero wuno 


34»: così aggiungendo ai nomi di azione dei verbi primitivi 


40 
iyò percolmento un g, si avrà dò una percossa; a) vittoria 


, Ca i ì x ; ) 
un 8, si avrà ipa una sola vittoria; des Sedimento un 3, si 
A 4 I | i 
avrà gin una seduta. 


Aggiungendo ai nomi d’azione dei verbi quadrilitteri, e. g. 


ai >: infinito di — >9 un è, si avrà k>} po azione di rotolare 
una sola volta: così z>] Ja l’azione di fare uscire una sola volta 
{ . £ 
viene da T P. infinito della IV* forma del verbo -;> uscì; 
dl; l’azione di affliggere per una volta, viene da > nome 
$ s 


d'azione della IV* forma del verbo ,j> affliggersi. Si mette 
l'aggettivo numerale, quando il nome d’azione ha di già il $ 
finale; come | 
| Fool, 46 una benedizione sola 
EACSP id, un vizio solo | 

ACNI doc, una sola misericordia 


s>l, &ebl l’azione di stabilire una volta. 
£ 


Anzi il $ finale de’ nomi, che indicano tutta una specie 0 - 


collettivi, particolarizza un solo individuo della collezione o 
della specie: e. g. 
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da ,é paglia in genere si fa ku una paglia 
da <_a0 oro si fa und un bricciol d’oro 
da ple> colombi si fa kslo> un rolombo 


Ma questi nomi appartengono più propriamente ai nomi 
d'individualità. 


ui © 296 


Dei nomi specificativi gr par, 


Il nome di modo o specificazione è così detto dal suo uffizio | 
di specificare o restringere l’azione Seneralo, o di dimostrare 


la specie. Esso seguita la forma Hus e si forma ponendo 


il kasrah alla prima radicale .del a del verbo, di cui si 
vuole specificare il significato, aggiungendo un i alla fine del 


medesimo. Così, se volendo specificare l enunciazione ge- 
nerale essere eccellente, io dico di alcuno: egli precelle 0 è ec- 
cellente a scrivere, io restringo il significato di essere eccellente 


‘alla scrittura soltanto, io deggio dire RO ge » egli è eccel- 


lente nella scrittura; questo è bellissimo-a vedere 3,3; 33> | da; 
la-canno-è -buonaal..gusto dorli ‘do pdl . L'uso del nome di 


specificazione è molto leggiadro e generale, e quindi da ben 
ritenersi a mente dai giovani studiosi. 


4 2 20 3 


Dei nomi di luogo e di tempo Ji Ì, 4 gli | 


Il luogo ed il tempo dell’ azione si conoscono dal nome, 
perciò chiamato di luogo e di tempo. Esso si forma dell’ ao- 
risto del verbo trilittero primitivo, sostituendo alle preforma- 
tive servili |, <>, 41 S UN, il quale è mosso dal fatahk, 
e la seconda radicale dal kasrah, se questa all’aoristo è 
mossa dal kasrali, ma se invece fosse con dhammah o fatahh, 
allora nel nome di luogo e di tempo piglia il fatahh, tranne 
dodici nomi riferiti qui sotto. 
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Esempi di nomi di tempo e luogo tirati dagli aoristi di verbi 
che hanno il kasrah sulla 2* radicale: 


Passato Aoristo Nome di luogo e di tempo 


ilo sis sedere la tempo e luogo dove si siede 


Jas Jai lavorare | ACCE luogo e tempo del lavoro 


FÀ 


eh 24 vendere au: — — di vendere 
as ab guadagnare ui = — di guadagnare 
si us gocciolare ci — — dove gocciola 


Esempi di nomi di luogo e di fempo, che hanno il fatahh 
sulla .2* radicale, perchè l’aoristo del verbo, da cui deriva, 
ha il dhammah o il ati sulla 2° radicale: 


Passato Aoristo Nome di luogo e di tempo 
£ 9 l là # x 
J33 Ja: entrare d=4s luogo e tempo d’ entrare 
VA 9 VANTA 
das dei Sedere dado — — di seduta 
VÀ 9 4 VA 
si uscire le — — di uscita 
oli (i w" | | 
Si iu AbDUMeLara a — — di appuntellare 
mr gita saziarsi gui — — di saziarsi 
#5 xSpinginocchiarsi ,° — — d’inginocchiarsi 


Eccezioni di nomi di luogo e di tempo che hanno il kasrak 
sulla 2* radicale, la quale ha il dhammah nell' aoristo del 
verbo: 
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Passato Aoristo Neme di iuogo e di tempo 


1); macellare )}3 luogo e tempo di macellare 


hà, liu cadere lime — —— dovesi cade 
LL LAU germinare cui — — dove germina 
3; Pr fu benigno dir — — di essere amico 
ui ta: tramontare vic — — del tramonto (1) 
(sole) 
e) Gy spuntare (il Jo — — del nascere (2) 
dv ds prosternarsi deste — — di prosternarsi (8) 
[tarsi "- 
SS SS abitare, quie- fo sas — di quiete 
G$ Gg; dividere gie —  — di divisione (4)_ 
alb 2 ascendere el: -- — di ascendere 
yo eb sbuffò dal naso Vasa oe -. dello sbocco (5) 
fa Su sacrificare Sas — — sacrifizio 


4 


Però in alcune province questi nomi possono avere eziandio 
il fatahh, invece del kasrah, sulla penultima radicale. Ho 
eziandio osservato che parecchi nomi di luogo e di tempo 


pigliano è alla fine: come i peo giudicare, X-anSss lu090 
del giudizio, tribunale; so seppellire Bio luogo di sepoltura, ci- 


(1) Occidente, (2) Oriente. 
(3) Tempio, moschea. (4) Propria de’ nali 
(9) Narici, 
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matero; Jp nacque il sole ii nascimento del sole. La forma di 
cotesti nomi nei verbi assimilativi infermi in , è regolare in 


ic senza distinzione di vocale sulla 2* radicale dell’ ao- 


Td OL 


risto: così da #3, xò: porre, collocare, viene a-òro luogo 0 


(7 dl 


tempo di porre; da dcy da; promettere, viene sceso luogo 0 tempo 
di promettere. Alcuni di questi nomi derivati da radici inferme 
in + pigliano la forma Ji come do luogo e tempo di 
nascita da si, nascere; de da dey promettere, che fa altresì 
sera luogo e tempo di promessa; «lix luogo e tempo stabilito, 


# 
da 3, stabilire il tempo. 
I nomi di tempo e di luogo derivati da verbi concavi o infermi 
407 
in E hanno due forme, la prima è eis, sela | seconda 


radicale del preterito tenga le veci di ,j avvertendo che la 


vocale dello , regolare aa la sua vocale sulla 1° radicale, 


e si fa quiescente; come: pi luogo 0 tempo di stare, invece 


# 6 


di pe sa logo o tempo di dormire, invece di rio. La 


seconda forma è sca ed è propria dei verbi concavi, nei 


quali lo | sta per 5 regolare. Anche in questa la vocale 


He lettera sfera è rigettata sulla prima FOGA come 


pe invece di pae, luogo e tempo dell'accaduto; ; gie invece 


di qu, luogo 0 tempo di andare; sù invece di due; luogo 
o tempo di profittare. I verbi A pesi i nomi di luogo e 


di tempo della forma dio e. g.: ur luogo di dvi ee 
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luogo da correre e scorrere, da 8) pascolare e S> cammi- 


nare, scorrere. 


Non occorre di doverci trattenere sui nomi di luogo e di 
fempo dei verbi quadrilitteri e derivati, che sono poco usati, 


0, se sono, hanno la forma del participio passivo: e. g. 


DI 9 3 


ao significa pregato e luogo di preghiera, da o pregare. 


“” 


Ars eo 9? ù 
Dei nomi d’istrumento &I Y} qual 
Va £ 
Generalmente i nomi dello strumento, con cui si fa l’azione, 
40 ” i 
hanno Ja, e si formano ponendo un kasrah sotto il 7 
4 . 


anteposto alla prima radicale del passato, e un fatahh sulla 


penultima radicale: spesso però hanno altresì le forme Jad 


220 269° 
Kisto ato: ecco alcuni esempi di nomi di strumento di tutte 


coteste forme: da jé da viene jp strumento da filare, 
ALe ‘> 


1 


706 ù tod ea i 

fuso: Jako specillo da mettere il collirio: da 5 aprì, viene 
# 

VI? j V, ‘ 

RIC, chiave: da IS scopò, viene kudks scopa, granata : da dp 


46 w ws 
limò, viene dts lima: da ue recise, viene gyed forbici; da 
dè 1, 


rà 
A 


33» segare, viene yi sega; da yjs pesò, viene dt bilancia; 
da (4% scalpellare, incidere, viene iso scalpello; da Jai 


° 9? w 
crivellò, setacciò, viene Jsik crivello, staccio; da 30 pestare, 


: WI? E srt 
viene (jd pestello, mazzapicchio, è così via discorrendo. 
Tutti i nomi sopraddetti sono sostantivi verbali; veniamo 
agli aggettivi verbali, cioè ai participi attivi e passivi. 
31 
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du 
Nome di agente participio attivo Qell prod 
7 8 


i du 39 6 
e di paziente, participio passivo paia sul 
? i 27 
Gli arabi considerano i participi come aggettivi verbali; non 


tralascianò però di dare loro un significato sostantivo sot- 
tinteso, tanto nella voce attiva de, quanto alla voce pas- 


9 
siva Jero: così tutti i verbi trilitteri primitivi per formare 
il participio attivo o nome d’ agente pigliano un | dopo la prima 
radicale, e nel participio passivo, o nome di paziente, pren- 


dono un e con fatahh avanti la prima radicale, e un 4 dopo 
la seconda; come: 3 scrivente, yo scritto; 3 stante 


diritto; >,lò percotente, yyàs percosso; pb aggiustante, 


pizio aggiustato; Jeli faciente, ps fatto; > giudice , io 
giudicato. Ciò nonostante le due forme gel e )rùs non 


sono le due sole forme degli aggettivi usate dagli arabi, nè 
sempre l'aggettivo verbale ha soltanto il significato semplice 
di participio attivo, ma si usa bellamente a significare il 
preterito, imperfetto e presente del modo indicativo o dhom- 


mato. Per esempio, invece di dire da 5) d, dove vai ? si 
può con maggior garbo usare il par rticipio il de DD 
dove sei andante? egli era seduto, si dice dels a egli era 


sedente, invece di dai IS 3. Similmente accade spesso di 
udire l'aggettivo verbale della forma Q=l e di alcun’ altra 


unitamente al sostantivo della medesima radice, di cui è il 
participio: allora il participio esprime il superlativo della 


quantità da lui indicata; come ale usrc maraviglia 


Seu 
maravigliante; 3 JJ notte fittissima, ec. 
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Abbiamo detto che i participi attivi e passivi dei verbi 
trilitteri primitivi hanno più delle due forme surriferite, le 
quali forme non sono di una sola radice verbale, ma proprie 
di queste, ora di quelle. Cerchiamo di classificarle, e prima 


vediamo le forme: 
« $ 


LL VA (77/4 Va (9) 9 . \ ci 
STO OO STO TI TI RO O, 
VA ", 4 Va ( 


1069 VISPA 205 


oli ghi dal ge gi Usi 


Però nel volgare le forme più usitate degli aggettivi puramente 
verbali, cioè participi, sono le seguenti: del, ua, gi, rd: 
ma per gli altri aggettivi sono eziandio, e più spesso usate 
le altre forme. Vediamolo con gli esempi. 

La forma Q—cl, che.ha il kasrah alla penultima radicale 


e il fatahh alla prima, è più particolarmente usata coi verdi 
transitivi primitivi sani ed infermi: così 


Ji uccise &l uccisore io 
Ji fu gU esistente, che è 

dp fu freddo 5)L freddo 

JS mangiò — Sl mangiante Je 
3, si fermò Ss, fermantesi sir 
sy) gettò sd) gettante sr 


Se il participio attivo o passivo fosse femminile, si aggiunga 
all'ultima radicale la lettera $: &Ll& wcciditrice, ya uccisa ec. 
La forma us è più comune nei verbi intransitivi; come: 


Si fu nobile dò nobile 
p>) ebbe misericordia p3>) misericordioso 


Sr si ammalò ir ammalato 
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iui fu macilente us) macilente 
des testimoniò dò testimonio 
—îxò s’indebolì uaé debole 


*Per il participio femminile si aggiunge il solito $ proprio . 
del femminile. | 

La forma .jxé è propria dei verbi infransitivi, che dino- 
tano passione d'animo o difetto, e si forma mettendo 5 dopo 
l’ultima radicale del preterito, come: 


ss) ebbe sonno | lx sonnacchiante 

ps si penti uyked pentito 
ile ebbe sete . bbc assetato 
a si stancò gs stanco 

T L si rallegrò >; allegro 

JuS. fu poltrone Ji»S poltrone 

sw si ubbriacò o Gu ubriaco 
di si mise in collera gui collerico, sdegnato 

Sf fu nudo bs nudo: 


Il femminile si forma come i precedenti. 
di DD 9) È) 

Le forme Je Je Xò e (jJlx3 SONO usate nei participi che 
dinotano professione, stato, arte, mestiere ed intensità, e si for- 
mano ponendo il tascdid sulla seconda radicale del passato, 
ed un | dopo la medesima; come: 


DL 


> fece il pane | je panattiere 

so lavorò il legno Ja falegname 
suo tinse i panni. flo ‘tintore 

ha cucì | Ls cucitore, sarto 


i 
su abbeverò *u acquaiuolo 
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Se tesse Cso tessitore 
& cucinò cib cuoco 
uà$ menti HAY mentitore 
.Jbi .fu vano, inutile Jo inutile 
pic dottissimo ide dotto straordinar.* 


Per il ARIIERIO si seguiti la regola dei precedenti. 


La forma Jas che si compone ponendo un s dopo la 


2 radicale del passato, ha nel volgare la dii di ge- | 
nere, ed alcune volte piglia il tasedid sulla 2* radicale, s il 
verbo esprime abitudine o energia, esempi: 


9 


de, mandò x) messo, apostolo 
Boi ebbe pazienza )yx© paziente 

#>) ebbe miséricordia f3>) misericordioso 
p-CE invecchiò joe decrepito 

iS menti yàS mentitore 

JS mangiò .)s6} mangione 

ci lodò 234 lodatissimo 
ya santificò ga santissimo 


Nel rimanente le 12 forme sopraddette ed alcune altre 
servono per lo più nei verbi neutri, e possono considerarsi 
come semplici aggettivi, dinotanti nel soggetto alcuna qua- 


lità abituale e costante: quindi alla forma Ja da dai ap- 
partengono i seguenti aggettivi, e consimili: co difficile, 
gs dello, pe scabroso (cammino), sp) salubre, Jeu piano. 


— Alle forme Jai Jai appartengono gli aggettivi seguenti 
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(97) “W Wi 9 
e consimili: La> fertile, J> grosso, 53 sottile, > dolce. 
PA VÀ VA È 


— Alle forme Jai Jai Jil si riferiscono gli REgSioi ua 
2015 

ed da maraviglioso, pal rosso, asi 10000, cs storto, 

ed altri in buon dato. L'ultima forma Je serve altresì a 

rilevare la superiorità della qualità inchiusa nel participio 


U uu 0 PIRA 
Jai dal: però, per farne l'applicazione, bisogna che 


l'aggettivo verbale abbia soltanto tre radicali, o tutto al più 
una lettera di prolungazione fra le medesime. Allora questi 
aggettivi che hanno sempre inchiusa l’idea di paragone o 
. di preminenza, hanno bisogno, per essere usati, di unirsi 


con una e astratta; siccome: e più brutto, pres 


migliore, ei più bello, sa] più forte, n peggiore e simili. 
La qual maniera è più pilu del | paragone consueto: ed 


è più vezzoso il dire: S n Lia kai che AJ o gel vhs 


. più candido del latte. Così è più vaga l’espressione dal *; 


di a colui che ha voce più melodiosa. 


Il maestro potrà sopra le dette forme indicare agli alunni 
i participi delle radici difettive e de’ loro derivati, non che 
dei verbi concavi, sordi ed assimilativi. Osserverò soltanto che 


il participio attivo piglia altresì il È avanti la prima radicale; 
quando cioè il participio deriva da verbi quadrilitteri, o da 
qualunque verbo derivato sano od infermo; come: -° ri- 


voltare, part. — Lai rivoltante, T gd] estrasse, part. api. 


Anzi s'il participio rappresenti la forma esterna de’corpi, 
non solamente è mimmato, ma messo alla seconda forma 
con il dhammah sul pe il fatahh sulla 2° radicale CREDO. 


Pai 


UV 9 "9 


VE) 
e. go rotondo HE , MCAlO, CUFVO | primo, fatto a volta A 
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De ? . DD 39 


cavo o, concavo ;—- ii oo IA, 
triangolare ci, quadrato SI o , pentagono us esagono 


D, 9 
Dei nomi derivati dai nome. 


£ 220906: 


Questi sono di 6 specie: 1° nomi d’individualità 34>}.J el; 
de’ ‘quali abbiamo già fatto cenno, che servono a fariooia: 
rizzare i nomi primitivi di tutta una specie o collezione di 
cose simili; e si formano ponendo un i alla fine del nome 
| primitivo: come &q> colombo, individuo della specie ao; 


467/=5 du 


2° nomi di abbondanza cn e; che possono derivare da un 


verbo, ma più generalmente da un nome, e servono ad 
indicare l'abbondanza della cosa espressa dal loro primitivo; 


; 4 2, 
così da 4) leone, viene il nome d’abbondanza gsuls luogo dove 


VARA A 
abbondano leoni; li cocomero, X=<Lus luogo dove sono molti 
meloni ec. Il nome d’abbondanza non è sconosciuto nel vol- 


ho 7 059 dU 


gare; 3° nomi di vasî Le] pl, hanno la forma dei nomi 


d’ strumento ; come: colas bugna da mugnere, viene da 
2£ DARI 1 \ 

uo latte: O $ agorato, viene da sx ago. Poche volte 

at } Papi DS Gora, pp g 


pigliano le due forme iI e i. come: Ada alberello 


vI e e . 
unguentoso, da PI unguento; 4° i nomi relativi o denominativi 


9 9 0/29 20 


oral] prod meritano maggiore sposizione. Essi sono così 
chiamati, perchè dinotano relazione di qualità, di origine, di 
paese, famiglia, setta, clientela, tribù ec., e si formano dai 
nomi e dagli aggettivi, aggiungendo un e alla fine dei me- 
desimi; per esempio: 
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5) terra. 55) terrestre 
> monte > montanino 
5a cielo — Sylow celeste 
so sole | e solare 
sp luna Ss lunare 
ye Egitto, Cairo | «Sy egiziano, cairino 
| pic scienza gle scientifico, teorico 
ec atto, fatto gec  pratict 
db lungo db dilungo __.._ 


Se il nome terminasse in $, questo si sopprime nei nomi 
relativi; e. g. 4 notte, i notturno, te tavola, mensa, ss 
commensale, icg ) Roma, Ss Li romano. Il nome mondo lid ha 


il suo nome relativo in glio, pr e où, mondano. I 


letterali ‘sogliono mettere il tascdid sopra lo cs affisso. Si 


ponga mente che nel letterale e nel volgare la 9° radicale del 
nome piglia fatahh invece di kasrah, che aveva nel nome tri- 


littero: come Sasa) re fa EP ‘reale; che se le due prime ra- 


CA 


dicali del nome avessero due besrah, questi si conservano 


nel nome denominativo; come del cammello si pronunzia Ji 

25 , * 5 
cammellino. Altre osservazioni si vogliono fare sulle vocali 
dei nomi relativi, le quali, per non essere generali nel vol- 


gare, tralascio, ed il maestro potrà lievemente indicarle ai 
giovani studiosi. I nomi che sono della forma Qui 0 ds, 
come dude Medina, ipa la Mesopotamia, àus barca, soppri- 


mono, poche eccettuati, lo _e quiescente, e si dice pre 


abitante di Medina, > mesopotamico , pr di barca. Altre 


volte possono cambiare la forma primitiva o ritenerla, lo 
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che è più conforme all'uso volgare; anzi nei nomi derivati 
da radici sorde o concave sarebbe errore il cambiare la forma 


primitiva; onde si può dire So ® SU NOME relativo 


derivato da pro Messia, ma conviene sempre dire i 
veritiero, SUI ferreo, SO di lungo, derivati da diri 
verità, 459> ferro, Jab lungo. Perdono lo 5 i nomi propri 


29 


della forma diminutiva ui es. g. Ss} corassita da i 


tribù choraise, e così di altri numi propri. Ma sopra le for- 
mazioni di altri nomi relativi lascio tornare al maestro, 
qualora i suoi alunni sieno vaghi di più larga conoscenza 


della lingua. 
Oltre la suddetta formazione dei nomi relativi, ha un’altra 


in is , usata in senso spirituale e metaforico in alcuni casi, ed 
in altri come loro più propria: così da pr © dan COTPO, SÌ 
fa il nome relativo so e Si corporeo, da I) spirito 
si fa > ) qpirtalo, da ,y lume si fa sh luminoso: i nomi 


pe Eber, bu Sinta, ; » Nazaret, (;3 sopra, iu sotto, fanno 
e pie ebraico, gig Sirtaco, ®), a Nazzareno. cristrano; RESO 


9 
superiore, ia sottostante, inferiore. 
5 


Gli aggettivi relativi si formano comunemente da nomi 
singolari, e quelli che vengono dal plurale dinotano profes- 


sione, arte, stato; e. g. HS librato da 6 plurale di US 


libro, _S\cw orologiaro da coll plurale di.&kclw ora, orologio, 


e così di molti altri. Queste sono le cose più importanti a 
sapere sui nomi relativi; la lettura, il maestro e la pratica 
del parlare insegneranno il troppo più che resterebbe a dire. 


SI/9 SU 


5° I nomi diminutivi wa pl erano poco usati, e l’uso loro 
li 


è ancora ristretto, e quando convenga indicare un nome di- 


minutivo, sogliono aggiungere al nome la parola piccolo pro: 
32 
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come cagnolino, pro SS cane piccolo, pro ds, uomo piccolo. 
Però l’uso di fare i diminutivi, senza la parola giro piccolo, 
si va estendendo, e invece di pro IS piccol cane, odesi 


spesso dire ui kolaicb; Jai si poca cosa, usasi da tutti 


95? 


doi coserella, un pochino. 

In questo modo imitano i letterali che, per formare i 
nomi diminutivi, aggiungono sg dopo la seconda radicale dei 
nomi primitivi derivati da radici trilittere, di che il diminu- 
tivo piglia fa forma Ji: ma se fosse derivato da nome 


VATI Lù. 9 


quadrilittero della forma Yi, allora ha la forma Quasi: 
esempi: 


ds, omiciatto da “da, uomo | 

2019 î x 
fortino » kals fortezza 

x LUI 

Kustoî SOlicino » ui sole 
UU? 9 

o àe scorpioncino » oc scorpione 
i Di 

s0:) azzurriccio se} azzurro 
Le) » e) 


Per la formazione dei nomi diminutivi derivati da radici 
inferme, veda il maestro di recare le regole e gli esempi 
che le confermano. 


6° I nomi astratti sono i nomi aggettivi relativi, cui Sì ag- 


giunge un $ con tascdid sopra lo s, e servono ad indicare 
una qualità astratta; così per formare la nominalità O essenza, — 


che costituisce il nome pra) ì si scrive Lul . per significare 
RARA: o la ion astratta, per cul ini parola è ag- 


gettivo dla, si scrive uhe,, e via dicendo di altre qualità 
astratte. 
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Dei nomi comparativi. 


Parlando degli aggettivi verbali, ho appena accennato i 
nomi comparativi e superlativi, parendomi meritare un di- 
scorso a parte. Ho però già notato ch’essi sono della forma 

20% 7 
Jas; cioè questa sorte di aggettivi pigliano un | prefisso, 
ed un fatahh sulla penultima radicale del nome positivo: e. g. 


£ 


buono uil migliore ul 
cattivo | pe peggiore . sl 
grande ss maggiore pa 
piccolo pro minore fidi 
lungo db più lungo jul 
corto pa più corto pe, 
largo vd; più largo vi 
stretto du più stretto dl 
bello Pe più bello gol 
brutto giù più brutto; 2 
ingegnoso pù | più ingegnoso pa 
dotto plc più dotto | let 


Raramente ho udito far uso della terminazione femminile 
negli aggettivi comparativi, ma non potrei asserire, come 
fanno tutti i grammafici europei, che non si usi affatto, 
avendolo veduto scritto, e udito parecchie volte: così, se il 


dire sia e Lù; Zeinab è più bella di Hind, è modo 
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migliore e più usato; ho pure udito dire tiro ys° Zu Uro 
Marta è più bella di Maria. Consiglio ciononostante ai giovani 
di non far differenza di genere negli aggettivi comparativi. 

Talora nel volgare, se il termine correspettivo di paragone 
non sia espresso, possono gli aggettivi comparativi fare il 


loro femminile con un cs finale mosso dal fatahà della let- 
tera antecedente, nel qual caso, più che CONEGRARTO: è SU- 


perlativo, come: SAI ko, Roma la più grande, pes io 
Genova la magnifica, la più grande. È meglio nel volgare non 
fare spreco di queste forme proprie soltanto del letterale. I 
nomi aggettivi comparativi non hanno il plurale. 

Se l’ultima lettera del positivo fosse inferma, essa è sempre 


mutata in _» mosso dal fatahh della lettera antecedente; 
come ls dolce, dol più dolce. Al contrario, se la seconda e 
la terza del nome positivo fossero inferme, come ss forte, 


le due lettere rimangono, ma la seconda piglia il fatahh 
invece di Kesrah, ed affetta lo _s ultima radicale, e dicesi 


SI più forte. Se la lettera servile SS è intrapposta al nome 


positivo della forma VJuei , essa si perde, come si è veduto 
nei recati esempi e nei seguenti: 


pai magnifico plc più magnifico 
ia nobile il più nobile. 


Lo stesso accadg ai nomi aggettivi verbali derivati da 
radici sorde, che hanno interposto lo e servile: i quali nomi 
formano il comparativo, non solo rigettando lo _g ma riunendo 


con tascdid le sue lettere simili, ch’erano sciolte nel nome: 
come 


U 


E LI dA 
dos forte ag) più forte (uu amato si più amato 


Ju poco Jil meno ggibrnito » - pia) più bratto. 
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Se il positivo fosse derivato da radici assimilative inferme in 

SS od ,, esse rimangono al posto loro, perdendo invece lo |} 

formativo il participio Je: come el, ampio, 2 più ampio, 
Hl secco, (jul più secco. 

Gli aggettivi comparativi dinotanti colori non hanno la 


226 
forma Jail, ma richieggono per la comparazione la particella 
36] più, che è aggettivo comparativo del positivo ge molto ; 
nei due casi il comparativo richiede dopo di sè la preposi- 
zione ye li: e. g. 


L'elefante è più grande del Sas di i ; I Ja 
rinoceronte pi À w x “ 

Il cocodrillo è più lungo del. pil so JO csi 
pesce cane s ; 

Egli è più forte del gigante Jul i 

‘Il fanciullo è più debole della ind jo indi dl 
fanciulla i 

Il mare è più azzurro del Howl ro SS Ii 

‘ cielo ad P a oa 


piro S più ‘nero del- sy v pi dual sad 
o È più rosso del- adi S° gs pol SII 
spina GA è più gialla Ck, go pl je SI 
Il mirto è più verde dell'erba io pS x ul 

Questa ultima maniera non è la sola ad usarsi con gli ag- 


gettivi comparativi. 


Del superlativo. 


Varie sono le maniere di formare il superlativo: in prima 
si può esprimere con il comparativo, ponendolo immediata- 


mente dopo il nome, come: Dio sapientissimo plc ail; Dio 


LN 
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grandissimo sS} «ll: in secondo luogo si forma ponendo il 
comparativo avanti un nome genitivo plurale, cui sia Par 
l’articolo JJ: 4UI jul Vottimo degli uomini, ES gl > 

il più misericordioso dei re; in terzo luogo iii 7 


comparativo l'articolo; come od gl Salomone sapientissimo; 
REST sj ‘guerriero fortissimo; in quarto luogo l'aggettivo 
Ra diventa superlativo, se abbia dopo di sè in ge- 


nitivo plurale il nome suo posttivo; come I] is a 


più misericordioso dei miscricordiosi; AU eli i migliore, 


ottimo dei buoni. 
Ma se non m’inganna la memoria il superlativo più usitato 


in volgare si forma con una delle parole seguenti: sy forte, 


£ 


gl totalmente; ma 5 si pone subito avanti l'aggettivo 


spoglio d'’articolo, e pc si mette dopo il nome sostantivo 
astratto o d'azione; esempio: benignissimo, si dice _QU SH; 
santissimo j343 Si, fortissimo ssà sà: altre volte sg si 
pospone all’aggettivo: come sy ue Bellissimo: gli stessi 


w9 
superlativi si esprimono con Si: &slo SS cortesissimo, SS 


“” 


sinuil felicissimo, e così via discorrendo di tutti gli altri. 


CAPO SECONDO. 


Del genere dei nomi. 


(di 
I nomi della lingua araba hanno tre generi 4a: maschile 
4 
w 9 da È WI ia l x : 
sd femmaimile Chio) COMUNE ogu. I nomi mascolini non 
so 7 


hanno segno veruno di genere femminino, sia come significato 
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o come finitwva. Così tanto dal significato, quanto dalla ca- 
denza loro i seguenti nomi si conoscono subito per maschili: 


9 


ds, uomo, i} padre, a) fratello, cu casa, ua Pietro, I 


porta, pi fiume, si luna, l lancia, P caldo, re piccolo. Vi 


sono nomi maschili riconosciuti per tali per la natura ma- 
schile che dinotano, SIISEDALLE loca finitiva -PRSRC fem- 


minili: xad> Califfo, eee, ti: Si fanciullo, uo muratore, e 


molti altri. 
1° Sono femminili i nomi che hanno significato o terminazione 
femminile. Hanno significato femminino i nomi propri o ap- 


pellativi delle donne; come piso Mano, >; Brigida, Coe 
donna, n; Dana logia indiana, RI madre, ai sorella, 
95 fidanzata, piso balia, e tutti gli aggettivi verbali che 


richiudono idea di sesso femminile. 
2° I nomi DIODE. delle città, paesi, provincie: peo Egitto, 


pi Siria, sil Gerusalemme, kili O Jil Costantinopoli, 
do dia] Alessandria, dir Bagdad, yo Aden, Li, Mokha, 
FIR Damasco, ad Andalusia ec. 

3° I membri doppi del corpo, come: pe occhio; i orecchio, 
el Jo braccio, so mano, UE spalla, elò costola, do, piede, ju 
dora: da coscia, as Calcagno, es cubeto, si; falange dal 
culto ai polsi, Ila! e i cl> anca, 5) mammella, sel pollice, 
dalit indice, val > mignolo. 


Sono femminili per la terminazione: 
1° I nomi che finiscono in | con maddeh sopra e hamzah 


a st. ST. 20 4 ; °. 
al fianco }; come Ups superbia, | dc vergine, po rOSsa, ab 


verde, ho gialla, 4, } turchina, Lao bianca, ga nera, 


6 
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2° I nomi che finiscono in $ e 1; €. g. Zio giardino, xja 
amicizia, kelb tenebre, dvd città, dués virtù, ce figliuola, 
‘819, o kbò, vizio, us» bella, se ne eccettuano i nomi che 
hanno significato frequeniativo o energico; come Xul> Califfo, 


al) disgrazia, sventura, 4yl, asino da portare acqua-vtre pien 


9 na n. 201 Li 
d'acqua, xolc sapiente. a Dy MAI è 6 le 


? 


3° I nomi che hanno la desinenza in cs 04] breve: Spi 
Vangelo, buona nuova, Sd memoria, a altra, J\ prima, 


a: 
Luo mondo. 


Ciò nulla meno altri nomi sono nella pratica del parlare 
eslegi, e senza alcuno de’ segni testè noverati sono femmi- 
nili: e siccome è bene non ignorarli così io qui gli rassegno: 


5; terra yi» vento sud »& anima 
‘: 4a sole 37° vento caldo cinélb nome d’idolo 
)Ò fuoco )y9 vento ovest 9 ye prosodia 
> vino vento avvele- Lac bastone 
di * pes nato ; 
»$ calice Lo vento est s.àc braccio 
(+43 arco Ju vento nord  «wvpkic ragno 
&) vento — ps vento est Jxé demonio 
vic scorpione piu zeffiro 5 scure 
più gregge )l3 casa 99) paradiso 
ie secchio E Li naviglio 
* inferno 3 a n É 
AES 0) armento di du fegato 
ata cammelli | 
il Dit, >) mulino 955) stomaco 


‘6 
comu fondamento xi, base | 233 piede 
£ 


Pad 
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i vipera pa fiamma CS palmo(mano) 
de, fg pa 
rido pra day dente e sale 
piso DI dore SN n i CI gh anulare 
‘ (> guerra. Jet sinistra x pozzo 

£ y5 corazza us iena da scarpe 


ed altri non in gran numero. 
I nomi comuni ai due generi sono 


1° spirito ©), mercato ig OPZO gai 
stato, condi- J> specie di mi- glo mammella Sa 
zione sura 7 
cintura 5) cammino LI pe armi TI 
£ VÀ , 
dito 24 macina Jé pace pi 
È VA 4 
ala > collo del piede eli sentiero Juv 
muschio ino nozze +; imperatore gii 
notte dI nuca as mele duc 
bettola «wp budella seo Îl rovescio je 
strada, via 3} lepratto | dp coltello pe 
viaggio not- sr cavallo %, scala pis 
turno - 
collo ic aquila Hic cielo Pa 
mattino SÒ lato del collo lo pace x 


2° Gli aggettivi verbali attivi della forma de COME id 


mentitore, )Sl divoratore, avo paziente, de) apostolo: ma questi 


nomi vogliono essere usati con parsimonia, avendo spesso 
33 


< 
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in volgare il femminile. Gli aggettivi verbali passivi della 


forma duel. | 
3° I nomi collettivi, che somigliano ai plurali gua] du, 


(ZA rà 
come: colombi pl, locuste dÌ >, api dai, palme de Però 
questi sono femminili in plurale e mascolini in singolare. 
4° I nomi delle lettere dell'alfabeto, ancorchè sia invalsa 
l'usanza di farli più spesso femminili. Alcuni nomi comuni 
ed i mascolini si fanno feniminili, aggiungendo loro in fine 


la lettera 3, come, 


maschile femminile maschile femminile 
Pa 3 us grande ou dI Ku ubriaco 
da }i> nonno uldi = ld: sdegnato 


SS ils giovanetto = ledi 4 pentito > 
45 = Aus cortese ole = &b,e nudo 


Nei nomi epiceni i sessi sono specificati, aggiungendo al 
nome maschile $) maschio e al femminile 0_;} femmina. La 


lingua araba non ha il genere neutro, il quale è supplito 
dal femminino, p. e. per dire una cosa tf è necessaria, dicesi, 


Sig) gal, tu facesti questa cosa sin ilac cal. 


-_ 


Del numero dei nomi. 


Il nome arabo ha tre numeri in volgare ed in letterale; 


DD 9 > 
ciò sono: singolare dio, duale si, e plurale >. Il singo- 
lare esprime una cosa soltanto, come rw casa, il duale ne 


esprime due, gw due case, e più il plurale, cus, case. . 
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Il duale si forma dal singolare, aggiungendo ,xin volgare 


ed JJ nel letterale; come un libro US, due libri L46S, un 


uomo i; due uomini pre ), na gabbia  jass, due gabbie psi 
un mare 1g, due mari Spi una barca So, due barche 
SS yo S'il nome singolare terminasse in $, questo si cambia 
in co, cui si appone lo ,,» proprio del duale: Zud, una città, 
fido due città, &S po una benedizione, Si ; due benedizioni, 
 du$ una chiesa, it due chiese. 

Il duale perde il ., finale, se regge il genitivo, o avesse 
| affisso il pronome "danni come i due occhi del gatto sac 


ill, t due figli di Matteo ubi I: è due piedi di Antonio 
a > î due figlioli di lei wo, î due cani tuoi ESS, le 


due case nostre \iuky, Il maestro potrà distendersi alquanto 
sul modo di fare il duale dal singolare composto di più let- 
tere o lettere inferme. Quanto allo 4 invece di cr dei lette- 


rali, i volgari ne fanno spesso uso senza la vocale del : 


# 


e. g. giò e lu due, fem. pil ed JU due, mase. Voi ed 
Ul duemila. 

Il numero plurale è regolare o ed irregolare pai o rotto. 
Quello si forma aggiungendo al singolare la voce .,g; il cui s 
sì pronunzia # chiaro, all'opposto di quello del duale, che si 
avvicina al dittongo a? o ei, come agi sentarn, due anni, 
gi senin, anni. I letterali formano il plurale, aggiungendo 


. ‘9 td » 
al singolare la finale wr e cui al nome singolare femminile: 
quest’ultima finale è pure del volgare, e la prima corre 
spesso sulla bocca del popolo: vediamone alcuni esempi 


presi dai nomi di agente e di paziente o dai participi, che 
| sono generalmente i soli che abbiano il plurale regolare. 


re 
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Participio attive 


maschile femminile maschile femininile 
où 350 vedente Sb ci ob vedenti 
5, $9,L freddo SI 9, freddi 
25 dal diritto gol He diritti 
Participio passivo 
diro Fia contato pio colora contati 
TIE d>gjsho ferito SS col, Jose. feriti . 
oi diro amato gio ila amati 


Come si vede lo $ finale del femnunile è intieramente sop- 
presso nel finitivo del plurale. I nomi propri femminili 
finienti in $, o altrimenti, hanno essi pure. in volgare il 
plurale con la desinenza cal. 

Invece, se la finitiva del singolare fosse }, come *Lu, lo 
«i finale, proprio dei nomi femminili, piglia lo, avanti di 
sè, e fa coljlaw cieli. I nomi femminili altresì: derivati da 
radice difettiva con } per penultima espressa o sottintesa e 
per ultima $, perdono nel plurale la è, e ripigliano la vocale 


della terza radicale, sostituendo lo 40 lo cs allo è; p. es. 


44 


$$ preghiera collo 
gf, si Pentateuco co, Puos 
x sò i ben accetta colò 3a 


Quando nei nomi femminili derivati da radici difettive la 
terza è soppressa nel singolare, può essere ripresa; come in 


ulée, plurale di Xéc pianta spinosa, sl plurale di ib 
cuspide. Così la parola wu invece di #0 figlia, >| invece 
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351 sorella, xi, invece di dig, ANNO, o invece di. xt madre, 


ripigliano la loro radicale nel plurale, e fanno colo, cal, 
ili, «ld. Infine, se dietro il plurale regolare venga il 
genitivo o l’affisso, esso perde il .,, finale, come nel duale, 
e si dice: PA) E e non 9 gt 1 figli di Adamo, £Sy e non 
iui è tuot figli. 

I plurali #mperfetti, gi > plurale fratto 0 rotto, sono 


quelli che per addizione di lettere alterano in molte maniere 
la forma del singolare. 

Egli è impossibile riandare per singolo coteste alterazioni 
in un compendio grammaticale: e mi deggio limitare a in- 
dicarle sommariamente, tanto più che posso segnalare ai 
giovani alcuni principi generali, bastanti a poter loro inse- 
gnare la formazione dei plurali rottt dal singolare nell’ uso 
dello scrivere e parlare volgare. Il maestro potrà insegnare 
di quali forme singolari sieno pluralé, e recare esempi ac- 
concì a farli comprendere, essendo essi molto usati nello 
scrivere e parlare corretto, e a doverli imparare ci vuole 
pratica lunga e lettura indefessa dei dizionari. 


Forme dei plurali rotti. 


D 
2 
+» 


$ 979° G// do 7; hm/ U SG, 99 


1 Qi 6 gg 11 di 16 Dili 2 AGI 26 di 
26 7 dé 1 ib mol a Sé 2 i 
3 dé 8 5 13 JH 18 i 23 gi 28 tro 
4 di 9 6 14 JI 19 Si i Ju 29 JI 
5 Je 10 #6 15 iti 20 LG 95 dui 30 Qué 


S-7 1, 


31 &YUs 


£ 
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Con precisione, quasi matematica, su queste forme sono 
modellati tutti i plurali irregolari dei nomi singolari: e la 
conoscenza di coteste formazioni e dei termini di rapporto 
tra loro costituisce la cognizione di quasi tutta la lingua 
araba. Io tornerò perciò su questo tema in opera adatta a 
giovani già bene addentro nella cognizione del linguaggio 
volgare. Intanto diamo qui alcune norme generali per la 
formazione dei plurali rotti, con alquanti esempi di plurali 
delle forme suddette, la cui conoscenza potrà facilitare la 
formazione di altri che hanno nel singolare la forma medesima. 


I singolari che terminano in .,J hanno soventemente i loro 
plurali irregolari in 3, ricevendo lo } dopo la seconda radi- 
cale; come ls capitano, pcs capitani, Ji orto, plus 
orti, gle; interprete, a ji interpreti, Ju lo spedale, apt 
spedali. Gli aggettivi verbali della forma sò intransitivi, che 
hanno cioè la finitiva g in singolare, si fanno plurali gene- 
ralmente in volgare, con l'aggiunta parimente di Li e 8: 
si stanco, piuai stanchi , cJiuS poltrone, iis infingardi, 


Jp che ha freddo, op freddi. ° 
I nomi RIGO di professione, arte, mestiere, che hanno 


la forma a Jos, fanno = plurale Do l'aggiunta co PRESSASAL: 
come La 00; ga sarti, + Je fornaio, dj la fornai, Ja 
falegname, I) Li falegnami. | 


(700) 
I nomi aggettivi dei colori hanno il plurale come (Juri: 
(7) (70) I 9 (7) 
> rossi, yi> verdi, io gialli, da neri, Ls, )j turchini: bianchi 
fa invece vd, e uomini bianchi Jr: 


I nomi aggettivi o) grande, > pro piccolo, Ja lungo, (550 
minuto, tenue, hanno i loro plurali con altri simili in ,luS, 


Jo Jib glio e sd. 
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In questa categoria si vogliono pure annoverare tutti i 


nomi della forma Ju, i quali però si formano in -due ma- 


niere: come tecn nobile, dl e A nobili, Eli socio, 


VETI 


51 pa e va soci, usi Magro, da magri, 050 malato, 


bMol/ 9 


Loro € tai da malati, sarò debole, infermo, RARE di pid 


amico, La bsd e gole amici, go longanime, su e longa- 
nimi, e così degli altri. 

+ d 

I nomi che finiscono come hi al ga fanno il loro 


plurale in dai come Do apostolo, du apostoli, pot paziente, 


99 
pazienti. 


1 nomi SESAMO cu al singolare sono con > vocali dei 


seguenti = mare, si schiera di soldati, i donnola, ssi 


leone, as$ 1 fegato, , je tesoro banno il plurale loro come pen 


dio, i, da 36, ji: 
Gli aggettivi verbali in Qeb e deb come Sl giudice, pl 
dormiente, alal cammella che pascola liberamente, hanno i loro 


19 DI 


plurali in a. RE de, e più spesso, se sono mascolini, 


formano il plurale in iù; Lu da sl giudice, ib scri- 
vano; ma se fossero aggettivi dinotanti esseri OO 


UAlAld 


nè provenienti da radice difettiva, fanno il plurale in in, dos 
dai singolari Ju perfetto e e» venditore. Si osservi PA gli 
aggettivi singolari verbali della forma partecipiale Je sono 
spessissimo dai volgari fatti plurali con l’aggiunta di os 
come: n uccisore, SL uccisori, pot dormiente, pa dor- 


mirenti, 
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ul 


I nomi che al singolare finiscono in *as, die Je 
î 420 1 2%, 


sti s 
come *I,dc vergine, o campo, Ss cranio di dietro hanno 
il plurale in csylic, sas, sy6ò; così ancora degli aggettivi 
della forma di, come de gravida, che al plurale fa lo 


e le parole 5)! terra, )J notte ed di famiglia, che fanno 
JI gui e Ji, 33 e Jal. 


= ai singolari di quattro lettere, senza contare la è 


finale, e di più ancora, pigliano | dopo la seconda radicale: 
Va VÀ 9 
e. g. porò rana, poliò rane, sais ponte, gol ponti, Jai consolo, 


Joel consoli. Così fanno eziandio i nomi derivati dai verbi 
trilitteri, che cominciano per c», p od | servile, finiscano o 


no in è, come dossi tentazione, prova, >,ls3 tentazioni, di o 


badile, nice badili, ji fuso, ji fusi, dusiba s‘opa, SG 
scope, dtao vitto. piules viveri, 2 dito, aio] dita, Vs ar 
# VA £ 


sventura, Lubas sventure, Sì più grande, gi i principali del 


paese, e così di seguito dei nomi derivati di luogo e di stru- 
mento ec. 


I singolari di cinque lettere non solo pigliano lo } dopo 
la 2* radicale, ma conservano lo _g quiescente avanti l’ ultima 
o lo aggiungono nel plurale: ILE sultano, el sultani, 
gia coltello, 26 coltelli, Quali lampada, Yuslis lampade, 
sy sedia , e sedie, pyai immagine, pla immagini, cui 
chiave, sic chiavi, gSuo meschino, Slo meschini, Visio 
fazzoletto, Jude fazzoletti, JIST corona, JI corone, gr 
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fonte, asl fonti, gg emorroide, sl emorroidi, pqs> buffalo, 
ud buffali, duoli discepolo, sacli discepoli, usi diavolo, 


TI diavoli: ai quali si vogliono unire i plurali, della forma 
VAGA 


seguente: pres gigante, ipo giganti, uf, Faraone, dici cli 


Faraoni, di Nembrod, DA Nembrotti. 


Gli aggettivi denominativi di quattro o più lita. le parole 
quadrilittere, senza lettera quiescente avanti l’ ultima radicale, 


hanno quest’ultima forma; così da 2, occidentale, dlào 

occidentali, da _soè siriano lt siriani, da solu4 bagdadino, 
"i 209 7 : é 

io bagdadini, da Sai veneziano, dh) veneziani, da syi> 


s i . set dle . 
genovese, kili genovesi, da sii vescovo, ks vescovi, da 


its filosofo, darmi filosofi. 

Finirò questo capitolo con avvertire, che le precedenti re- 
gole non sono senza grandi eccezioni: perciocchè alcuni plu- 
rali irregolari si deggiono considerare come singolari disusatt : 
altri singolari hanno plurale regolare ed îrregolare in più modi, 
e spesso a seconda del significato della pgrola. Infine ag- 
giungo alcuni altri singolari e plurali, che potranno aiutare 
ì giovani a formare quelli altri, che loro somiglino nella 
quantità delle lettere e quantità delle vocali. 


Singolare Plurale Singolare - Plurale 

casa ORO CEN via Ku ek 4 
pozzo w sl lancia © c- ) 
fuoco JÙ a pio veste my Ni 
sorcio , al n monte Jo de 
gamba ò gli collo ds, Di ; 
piede ds, da, scimione dj do; 


34: 





Fo 


uomo 


colombino 


convento 


gallo 


bacio 


banana 


trono 


lettiera | 


barca, 
ucciso 


ferito 


malato 


morto 
perito 


folle 


Singolare 


9 


d>, 
JI; 
» 


Plurale 
Ja 
Ji; 

JR 
pd 


dg) 


all 


Da 
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. ù q 
carrucola 559 


VASIA 


anello kilo 
pietra. > 


compagno ale 


Singolare — Plurale 
ee i du 
occhio SE SE 
lupo 39 gd cubo 

4 
ala cio | PESTO, 
Dio x} it 

£ 
%5 
giorno gle se 
vasetto js 3; DI 
# td è $ 
ciambella ui, © dibll 
schiavo due duc 
asino Je | pe 


I plurali anomali la pratica soltanto potrebbe IISCERARZI: 
fra questi hanno i seguenti: 


Singolare 


madre 
bocca 
acqua 


donna 


uomo 


Plural: 
DÈ 
colo 
. 268 
3Ì3) 
268 


3lacl e see 
CE e Re 


PARTE TERZA. — CAP. II 267 


Dei segni e proprietà del nome. 


Il nome è una dizione-declinabile che si distingue dal verbo, 
il quale ha significato unito a un tempo, e dalla particella, 
che non ha significato da sola. Già abbiamo parlato del 
genere, del numero e della varia specie di nomi, e non ci ri-' 
mane che a dire di alcuni segni o proprietà, per cui dal 
verbo si distinguono e dalla particella. 

La prima del nome proprietà è l'articolo J, nomato ali 


indicazione, perchè il nome che di natura fosse indeterminato, 
determina e specifica. 


Quindi i nomi sostantivi propri non possono avere l’ar- 
ticolo, essendo già per loro natura determinati, nè si può dire 
jar; dun i Giuseppe, il Pietro, ma ua, Lu Giu- 
seppe, Pietro. Siccome, facendosi duali o plurali, si fanno 
indeterminati, così ricevono l'articolo nel numero del più; 
come lol le Marie, sis] t due Giuseppe. 


Similmente si antepone l'articolo J ai nomi appellativi, | 
se si vogliano fare determinati: e. g. volendo significare un 
profeta particolare, e una tal città, si dice SI i tal profeta, 


Zudell la tal città, sul il tal servo. Ma se i nomi appellativi 
ed aggettivi fossero determinati da altro nome o dal genitivo, 
allora si tralascia l'articolo: «Ji suc servo di Dio, e non 


ali duel il servo di Dio. 


L'articolo determina il nome appellativo in tre modi: 
1° Facendo il nome appellativo proprio d'individuo già noto; 


come ili sic Jai l’uomo legò il cavallo, cioè l'uomb di 
cui si è parlato legò il cavallo, di cui si è parimenti parlato. 


dall sl alb dx; VApostolo (Maometto) salì sulla montagna 


(intendi Harra), e così vie via discorrendo. 
2° L'articolo determina il nome precisando la specie; e. g. 


Gel gus! uomo è ragionevole, Jixi gd guidi Duomo è porno 
d’ intelletto, lo che non hanno gli altri animali. 
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8° L'articolo determina il nome appellativo, quando piglia 
l'individuo come tutta la specie od universalità compresa dal 


nome appellativo; es. g.: l’uomo morirà cis gli. Ma la 


maniera con la quale il nome appellativo è meglio determi- 
nato dall'articolo, è quando questo è preposto ad altro 
nome in genitivo, dal quale dipende il nome medesimo: 


come: il figliuolo del re ESall pl, il servo del negoziante pls 
ll, invece di Ki .p1 un figliuolo di re, pù slo> un servo 
di negoziante. 

La seconda proprietà del nome è di poter avere prefisse 
alcune particelle, come >» fn, con, «&S come, a guisa di, 
.) & preposizione del genitivo, a, per; e. g. pr col bastone, 
Zasslly in saccoccia, ESS a guisa d’ angiolo, CIR] per cagion tua, 
sasa) di Maometto. Le particelle separate che possono ac- 
compagnare il nome sono molte. Eccone alcune So di, da, 
din, nel, dl a, al, verso, preposizione di moto a luogo, 


ur sopra, su, ec.; per esempio: I ao da mio padre, 
dì s nel sacco, ga La Sl verso la sponda del mare, 


gal gle sulla schiena. Queste particelle premesse ai pronomi 


personali loro si prefiggono, e dicesi suli da me, &Sò in te, 
all verso di lui, Lc sopra di nos. 

Il nome ha eziandio la proprietà di reggere uno o più 
genitivi; come: \sJ] ksulub la pistola del comandante, pura 
Sal] cale la spada del generale d’armata. 


Una delle proprietà dei nomi in tutte le lingue è di po- 
tersi declinare; ma gli arabi volgari, come gl’italiani, non 
hanno distinzione di casi, e sempre i nomi arabi hanno la 
stessa desinenza propria del singolare o del lira e. g. 


lis libro, è di tutti i casi del DINZOIARO, e IS libri di 
tutti quelli del plurale. 
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2 15 2 


.I letterali hanno le declinazioni Sud Hg, e divise 


in due. La REA - dei nomi friptota o di tre dns che 


sono: nominativo —, —., genitivo, dativo, ablativo —, accusativo 22, 
4 


ovvero — > La se lil nome è determinato dall’articolo o da 
complemento; la seconda ha due desinenze soltanto, dipfota: 


nominativo =: e per gli altri casi —; ma se il nome è de- 
terminato dall’ articolo o da complemento si declina con la 


9 . 7 ® Li Cd 
vocale — al nominativo, — all’accusativo, e — negli altri 


casi, senza parlare della desinenza del duale. La lingua 


volgare invece è monoptota o con nomi di desinenza uguale 
in tutti i casi. Per differenziarli si servono di alcuni segni, 
che noi chiamiamo segnacasi. 

L'articolo posto innanzi un nome assoluto è indizio ch’ il 


nome sta al nominativo: e. g. Jill il campo, Jul la lingua, 


#23) il labbro, Gs il 2ucchetto. 


Il segno del genitivo è la posizione del nome medesimo 


dopo e dipendentemente da nome antecedente, da cui è 
diviso per l'articolo Jj preposto al genitivo: e. g. HÌ Jet 
i capelli del capo, \e=J ja! la briglia del cavallo, il ole 


sì minaretto della cittadella. Se il genitivo, da cui dipende il 
nome, avesse affisso il pronome possessivo, o fosse nome 
proprio, allora il genitivo è abbastanza dichiarato dal pronome 
o dal nome proprio; come le ciabatte, le scarpe di mio padre 


el ld, ovvero Lusi o e PERINI i guanti di mia sorella 
SS) os, il continente d’ Egitto pere y il paese d' Aleppo shy 
uu. Finalmente è segno del genitivo la particella ;) pre- 
posta al medesimo: dt chi è questa palla ? x 5,8) Ta sg; a me, 
a te, alut, a noi, a voi, a loro do is), d, Ù ps PEE sl collo 
del caffe è di un negoziante del porto Lul >U laid; la sen- 
‘x serta la darò al sensale reni abcla ila]. 


«SJ 
Pa 
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Il nome da cui dipende il genitivo perde l’articolo per 
cederlo al genitivo, e se avesservi più genitivi, l'articolo si 
mette all'ultimo soltanto: posto che quest’ultimo non sia. 
già determinato da pronome possessivo, da nome proprio ec. 


Per esempio: 


La favorita del serraglio del gialli $ khòio 
Sultano 

Il figlio del re del paese del gog dh do 
Sudan i 

La chiave della cassa del te- GK js gdo Peicsaa. 
soro del regno so o 

La storia dei monaci del con- gal Je pd glo, pe] 
vento di Sant'Antonio 

L'albero dell'orto del mio a 3> glia sà 
amico. " 


Il dativo ha per segnacaso la particella |), e l’accusativo 
si ravvisa dalla disposizione della proposizione, potendovi 
scorgere s'il sostantivo sia all’accusativo, come difatti è sem- 
pre, quando sia posto dietro un verbo transiwivo: così in 
queste due proposizioni: 


Giamilah (bella) bevette lo Lil di yi duo 
sciroppo del bicchiere | 
Il fanciullo studia la sua le- ilo 44 aSyl 

zione 


I noîni ki ui e Kiko posti Goo un verbo transitivo sono in 


caso accusativo. Molto più facilmente si conosce l' accusativo 
quando sia preceduto dalle particelle che reggono o vogliono 


il 4° caso, come sono le seguenti: dic appresso, Je sopra, 
Sl a, verso, alla volta; e. g.: ul sic presso alla porta, 
cosi SE sul trono, E Î verso tl fiume. 

I segni dell’ablativo sono le particelle già dette So da, 
S mM, Lo CON, e con, preposizione di compagnia. 


Il vocativo ha le seguenti particelle yi 0 maschile, ul 
o femminile: il nome in caso vocativo piglia l'articolo, come: 


PARTE TERZA. — CAP. IL 271 
all o pl 0 Signore Ida, SI pl 0 profeta, Yi kl 
0 ra tire il ul 0 Vergine Maria. Il segno del vo- 
cativo L 0 non piglia l’articolo, ed è di genere comune, ed 


usitatissimo nel volgare: cul L o tu, wo L 0 uomini, 
piero L 0 credenti, ec. I 


CAPO TERZO. 


/ ? Leb DU 


Dei nomi numerali ds-adi pra 
7 $ 


I nomi dei numeri si dividono in cardinali ed ordinali. 
Quelli si suddividono in unità, decine, centinaia e migliaia. 
Agli ordirali si possono riferire i distributivi, i frazionari e 
periodici. I cardinali da uno a dieci hanno due generi, masco- 
lino e femminile, come gli aggettivi, con questa differenza, 
che dal numero tre al dieci inclusivamente il maschile piglia 


la desinenza del femminile i, la quale si pronunzia «>, se le 
venga dietro altro numero: cioè pronunziando i numeri 13, 
14, ec. devesi dire: gie day | ) ghe 5 arbat-asciar, taldt-Asciar 
e non arba-asciar, biso ec. Che se dopo al’ 3} seguitasse 
la congiunzione ,, allora si pronunzia alla seconda maniera. 


Cardinali. 
Maschili Femminili 

1 uno «1 dle dol sal e ist, 

2 due i ao e id 0 gli 

3 tre e kb 0 db us o 

4 quattro I das} =) 

5 cinque 0 ksrob e 

_ 6 sei 1 Kiss i 

7 sette vo. LETO ne 

ì 8 0tt000 a. dsl. gle 0 la 
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9 nove 

10 dieci 
11 undici 
+ 12 dodici 
13 tredici 
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14 quattordici 


15 quindici 
16 sedici 


17 diciassette 


18 diciotto 


19 dicianove 


Mascbili 
q dirvi 
lo Bc 
LI te dol 
TO ze Uol 
{e è risa H$s, Fat) 
ne prc ds3] 
10 ge kusob 
n ghe ius 
Iv pe kat 
pa gar Kailos 
19 pre dns 


_ Femminili 
A 


. > Sii 
ijic sd 
spie Usl 
igie iL 
ba =) 
Spe Us> 
ite cu 
> dal 
pie 
tte da 


Come si vede il numero femminile seguita la via opposta 
del maschile, ed invece di aggiungere il «» all'unità, lo 
pospone alle decine. Nei cardinali poi dei due generi le unità 
da undici a dicianove inclusive sono anteposte alle decine. 

Dal numero venti in su le decine sono comuni ai due ge- 


neri: ma i letterali invece di finire le decine in o le finiscono 


2 9 
sua (O) uh) 


volgare venti LS letterale di gi. 


Parimente da venti a novantanove le unità si premettono 
alle decine, ma sono tra loro divise dalla congiunzione ,; 


SI d>) uno e venti 
Si to) due e venti 


Le decine sono: 


20 r. Spie 
3900 rm. Sd 


40 x. 39)! 
DÒ è. a 
6001. gi 
70», gi 


30 


A Sl 
it fra 
I = dle 0 dio 
Mo gle glo 


mo ilo 05 


o, Zash, una e venti 
Ryo A due e venti. 


500 0.. dulo Hb 
700 cn... dle gt 
800 n. dilo Sl 
900 1. dolo guai 


F.. &l =) centinaiazibile culle 
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Sì avverta che le unità delle centinaia si possono scrivere 
unite con le centinaia medesime, come kat trecento, dloxy, 
quattrocento, ec. 


1,000 
2,000 
3,000 
4,000 
5,000 
6,000 
"7,000 


Le centinaia da trecento inclusive hanno premesse le unità — 


del genere femminile, e le migliaia hanno quelle del maschile. 


1) dle 300,000 î're000 Nr) Slot 


100,000 


looo 
l'00o 
ooo 
19000 
000 
Ie00 


Vooo 


8,000 Ah000 

LAAI 0 gl 9,000 s000 
I} & 10,000 10000 

3 823 | 11,000 11000 
i] duo 12,000 iroso 
I Xi 13,000 t000 

SI det 14,000 0000 


SI ce 

I Ari 

I E 
I gio do 
I} ghe Uol 
II gh DL 
0) ghe dg] 


15,000 - 10000 ta0:1) gue Zusoi 


100000 


200,000 l'00000 LÌ Uol 400,000 100000 | ko = 
Il numero 200,000 perde il .., del duale. 


È e ar, 
=. Lod Pa pedi 
he Migliaia 


tl i OVVEro il 


Milione 9 JI, sy, Milioni 


I, it6 


ly, ly, 


. Le diecine si fanno plurali, quando dinotano un numero 
uguale d’individui, diecine, ventine, trentine volute, coll, 


DI 
cui pes diecine d’uomini Ul 


E) pic, centinata di fanti 


dal fi) s° colle. Per le unità del sostantivo si osservi che 


gli arabi non dicono un libro, ma semplicemente US libro, 
nè a due libri mettono v aggettivo due; ma fanno duale il 


sostantivo: come US due libri, Sie due scatole. Se però 
il numero uno significasse l’ aggettivo sulo, si può mettere 


= 9 
dopo il sostantivo, concordandolo in genere: come dal, Ja, 


35 
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n uomo solo, ss>|, 3 pal una donna sola; così si concordano 
le unità fino a dieci: Ja, 453 tre uomini, "Lu ghe otto donne ec. 
Passato il numero dieci, il nome indicato dal numero è 
È posto in singolare; come _S r ghe dol undici bastimenti, cioè 
uno dieci bastimento, 30, kl, cento colli (merci), fw E) 
mille abitanti. 
Ordinali. 
I numeri ordinali, se si eccettui il primo che è anomalo, 
sono della forma eb, cioè pigliano lo | dopo la 1* radicale; 


come: 
Maschili Femminili 
; SÌ . 2° 
primo del prima sl 
secondo SÙ, seconda I ist 
terzo A terza XL 
quarto 2) ) quarta dall, 
quinto — > quinta | Lugli 
sesto (1) lu sesta Lod 
settimo _ settima: dos 
ottavo st ottava 1 kili 
. nono i nona Arali 
decimo pile | decima | izle 
undecimo ghe sul undecima Bye kol 
duodecimo gh SÙ duodecima Bic Zub 


tredicesimo gie CJ tredicesima — iphc XJ 


quattordicesimo ye e quattordicesima $,tc dagl, 


N yy (1) Questa forma ®% da viene dal nome genuino primitivo del numero 6, che 


) D, è bid maschile e gd per ; femminile, Nelle lingue Gheez ed Amhara si con- 

È Ò I 

. serva tuttavia la forma primitiva Loi e di da cui fu contratto il numero 
£ £ 


Ww 


* 0 rh 


S0°1 
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E così dei rimanenti fino a ventesimo: le decine conservano 
la loro forma naturale di numeri cardinali, e per le unità, 
dopo il ventesimo, si piglia l’unità dei numeri ordinali, e la 


diecina dei numeri cardinali framezzate dallo , e cambiando 
9 

in yy lo ,y- finale delle diecine: ventunesimo .y pic sd, 

ventunesima vyyiscy kol», e così via di seguito; centesimo è 

rappresentato dal numero cento dle. 


I numeri posti avverdialmente si formano con aggiungere 
agli ordinali un } finale e un tenuin fatahh sulla sua antece- 
dente, e. g. 


primieramente 3, in sesto luogo Uol 
secondariamente Wir in settimo luogo Li 
in terzo luogo NE in ottavo luogo UL 
in quarto luogo # ) in nono luogo Mer 


4 


in quinto luogo Lula in decimo luogo gile 


Per esprimere una, due, tre volte, la prima, la seconda, la 
terza volta, usano valersi del nome verbale di unici: o del 


nome d'azione: e. g. sì levò una 0 due do Sio sl iui 5, 


si è battuto una e due volte A Der ss JU; più comu- 


nemente DR significare una volta SEO adoperare i nomi 
Vie 4 Ve 


3,0, kad, ss, due volte di tre volte 3, ro ass «e così di 
seguito. A dover significare la prima, seconda, terza volta, ec. 


4% 
usano i numeri ordinali con la parola gs, 0 9) nome d’azione, 


con o senza l'articolo a tutti e due; come: venne la quarta 
4 4 ai 4 la, Pa î 
volta ol ) Lau 5}, oppure dagl, Bro al, ovvero con l’ar- 


ticolo 1 SI sal 


- 
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Oltre i suddetti numeri, hanno pure i distributivi impro- 
priamente detti perciocchè si esprimono coi numeri cardinali 
raddoppiati; come: o 
| Maschili Femminili 


A uno a ung sol, dal, iso), tua, 

_ ; ’ i 
(oppure avverbialmente) la, sl, il, ivo), 

A due a due peso, 33 PA Ogerto 


Ma dal numero tre i distributivi mascolini si formano met- 
tendo un fenuin fatahh sopra lo è finale, ai femminili aggiun- 


gendo } ai numeri cardinali, preceduto dallo stesso fenuin 
fatahh, come: 


Maschili Femminili 
4 4 4% 
A tre a tre ds 46 LE Na 
VR, 
A quattro a quattro da} dal 9) to) 
| 4 7 
A cinque a cinque duo Auro s 2 


Questi stessi distributivi formano i numeri molteplici cioè 
composti, aggiungendo lo sg proprio dei nomi relativi o al- 


trimenti; come: composto di due gi composto di quattro 


9 ° 

L mposto di cinque lLe>: anzi essi sono spesso con- 
Ss .}? comp q or ? p 

o 209 
siderati quali aggettivi verbali; come: die unico, semplice, 

DI, 9 3-9 
singolare, sclào si raddoppiato, Is triplicato, triplice. 
I 
Finalmente i nomi frazionari sono: un terzo Ji, un quarto 


49 UI VI 89 
©» un quinto Voeeli un sesto du) i settimo i un ottavo 
Si 


(708) ì 

ra y o 0. . . . 
wr un nono e , un decimo gi Le frazioni superiori a 
dieci si compongono dei numeri cardinali con la, parola parte 


>>, e simili, come: l’undecima parte sîc solai ll, la duo- 
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decima parte pic SUI pill, la tredicesima parte AU Lal 
Best ec. — Per tradurre la seguente frazione 40 gradi e ‘/, 


E) 


dicono À>,0 mo =» id, à>; 9 SJ) 1 cioè 40 gradi, una 


metà, un quarto e un ottavo di grado. 


Per rendere in arabo volgare i numeri periodici, come 


triduo, quattriduo, triennio, quadriennio, dicono RE) ron Il da), I, 


AMPIA 


CAPO QUARTO. 


Delle particelle. 


L'ultima parte dell’etimologia sono le particelle >, 


bo rà CASTA 


Ovvero ia la ip particella influente sul senso. Le par-. 


ticelle si dividono in preposizioni, avverbi, congiunzioni ed in- 
teriezioni. Parte delle particelle sono congiunte, prefisse e parte 
separate: noi vedremo le une e le altre negli articoli seguenti, 
e in prima la preposizione. | 


Della preposizione. 


La preposizione, dicono gli arabi, è particella del genitivo 
W 2 Uno A 99 > 99 


>. ovvero dl] >, e può essere prefissa in- 


separabile dal nome 0 AA 


Sono preposizioni inseparabili prefisse le seguenti: ud, I 
FA È 


eg i LS, Ji > în, nel, con, per, per mezzo di, a cagione 


di, presso di: I nel cuore, jirlli con giustizia, PIA 


# 


col coltello, _iosi per mio favore, ES}>s) a causa del tuo sn- 
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gresso. Altre volte con i verbi neutri significa con, se questi 


dinotano moto: ali I venne col libro suo, o portò il libro 
suo, & al Ipo andarono via con la schiava. Talora si ado- 
pera come giuramento: sus per la vita mia, al per Dio! 
& r passò presso di me 0 da me, 6) > venne da me. 

Il co, che si antepone con fatahh al nome Dio, ed è 


giuramento: 36 per Dio! ) mosso dal kasrah significa per, 
a cagione di, ed aggiunto all'aoristo indica il congiuntivo e 
il condizionale; equivalente ad affinchè, onde; per il Signore 


JI, per me di per te, 2, pigliando nel volgare il fatakh, 
‘ per te fem. S è lo ricompensò per causa della sua diligenza 
saio sl, vennero onde adorarlo hi ha}. Parimenti 


3. 
se preceduto da , 0 da i ed ,j, dà al verbo, cui è pre- 


U 
messo, il li imperativo : girls che si presenti, yi 


e sia, Lug all o certo Iddio ci ama. Inoltre è segno del 


dativo e del genitivo, come abbiamo di già notato nelle de- 
clinazioni. 


Ho fatto eziandio osservare che la particella (057 preposta 
agli aoristi dei verbi indica il futuro. 


La particella usi significa e dopo, e si antepone ai verbi: 
come pins d Ji e dopo, quindi, gli disse îl maestro. 

La particella Lia esprime come, nella maniera, e. g. af 
come uomo, Jile da Du) cine operasti come uomo giudizioso. 
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Le preposizioni disgiunte sono: 


E, in, nel, fra, a proposito di, per mezzo di, in 
paragone di 


È 
di a, verso, fino, a 
Ps 


yo da, di, a causa, in paragone, a partire da 
# 
(7) 


wo . 
o > fino, finchè, fino ad... esclusivamente, ed 
" inclusivamente 


cf di, per, dopo, riguardo a, invece di 


Pa 


Su, sopra, di sopra, contro, a patto, secondo, 
di conformemente, di preferenza, in ragione di 


di e 
Gy sopra, nella parte Superiore 


19 9 
die, do’ dopo, quindi, dopo che, da circa 
cali, Jas sotto, di sotto, abbasso 


(Cd . 
4 avanti, prima 


sil appresso, dopo, alle spalle 


> intorno, circa 
dic presso, in compagnia di, secondo l'opinione di 


9 
cd Oltre a questo, sotto di, meno di, a preferenza 
di, all'opposto di, più vicino di 
y3>> verso, in circa 


pi senza, tranne, eccetto 
e con, insieme, unitamente a, nondimeno 


NA 


St) ‘I eccettuato, oltre a 


Lila, lic; > eccettuato, fuorchè, ad eccezione di 


—_uu> Secondo x 
- >J per, per cagione 
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soia sé senza 


>, Jal 
3 

pd, pls 
Bs: 


Due 


O/ 

st 

J} 

a 


e 
sd  U 


i ERE 


SI 


Ja; dat 
SII, EI 


93 JS go, hi 


Li 


Ublzo Jl fi, 


dentro 
in vece, in cambio 


avanti, in presenza, al cospetto 
raramente, di raro 

invece 

fra, frattanto 

di là 

di dietro, addietro 

fuori, di fuori 

rimpetto, di rimpetto 


a destra 
a sinistra 


perciò, per conseguenza 
per necessità, necessariamente 


affinchè non, onde non 


frequentemente 


Ho messo fra le preposizioni }sc, >, Lil eccetto, eccettuato, 
fuorchè, benchè non sieno in origine che verbi: esempigrazia 
Lal 0 a vuol dire liberare, essere lontano, non permettere, 
l’absit dei latini; Sil, «I Lila sia da te lontano, Lila 


«I y° Iddio mi guardi da un certo, oppure alll Het. 
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Degli avverbi. 


Gli avverbi sono particelle sndeclinabili, o nomi usati av- 
verbialmente, e Bessone essere scava e disgiunti. 


Sono inseparabili i certo e correlativo di dl: certo vi sono 


uomini che st vantano di ciò Ise pi e) Hi Ss spl 1 


certo tu dicesti il vero La CE sd. 
», di cui abbiamo altrove parlato, come di particella 
° indicativa dal futuro. 


particella interrogativa, forse, forse che: &Gd chi (0h: 
* facesti quello? la forse? col. Ja è forse morto ? si, gal 
/$ /$ Vi è /$ 
i, LI, Xn forse che non: ju Ya forse non sa? sg Lul 


forse che non fu? 4 i si forse non vuole? 

Però, procedendo con ordine, divideremo gli avverbi in 
propri di luogo, di tempo, di dimostrazione, d’interrogazione, di 
affermazione, di negazione, e in avverbì verbali. . 

Gli avverbi di luogo J4all e, fi interrogativi ed affermativi 
di stato in luogo sono: rus, SÌ dove; HS Sl dove sei 
stato? ° &u> dove è egli? Lizlo oppure La qui, qua; cli 

* UESUm us tu fosti colà; ESUalo fu 35 egli abita colà. 


Gli avverbi di moto da luogo sono: (iue .jv 


s Le 
di dove, da dove? wu du os da dove venisti ? Ja Lu S° 


da dove vedrò? Un Ls E° yo da qui dove sto io; ÈSUa pe 
‘da costì dove stai ‘tu; E Ga S° di là dove egli sta. 
Per gli avverbi di moto a luogo interrogando si dice: 
sl gli a li dore vai? dei pl JI, oppure iu» gl 
do = = 0 
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EI, oppure e) Sl Ji quì dove to sto la di costà 
dove stai &SUa di tà dove egli è E Gua dl Sono però più 
usati i seguenti sa con le particelle yo) dic di, da; come 
Sale ge da dove stai; ssic dove sto; ssic d a dove sta. 
La particella uo può altresì usarsi enunciativamente e con- 
dizionalmente: per es. fui tuo al Ul 0 abiterò dove tu 
‘abiteraî; Sy ci Luo Ji uo, sono pervenuto dove tu 
ti fermasti. i 

Si usa eziandio g_u> nel senso di come, în quanto; p. e. 


lesi du uu pisa] il Messia morì come, 0 în quanto uomo. 


. Anche l’avverbio o buo adoperarsi enunciativamente e condi- 


zionalmente : possi LI gle JE gp dovunque sarà un bagno 


io mi bagnerò. Sopra gli avverbi di luogo «les non occorre 
ritornare, avendone parlato nelle preposizione. 


Avverbi di tempo. 


Gli avverbi di tempo gJepl (LS > indicano quando si fa o 
succede l’azione significata dal verbo e sono: 


3) ora, adesso Ls 5a lag giammai 
iu da iÉ dopo Sai quando? 
Js prima 5} ghi I in qual tempo? 
Li dr gl da ICRILOSE 
AO, n I dopo che LI Li quando 
La i | I gl fino adesso 
Li Ji gl Ju prima che uni ji ieri 
du» allora 33 già 


dep in quel giorno , > a Ne, fino a che 


w9 
A 


x o cianda dica 


quindi, in seguito 
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Osserveremo sugli avverbdì anzidetti che Li è proprio del 
tempo passato, ed [u} del tempo futuro, quantunque sia an- 
teposto al passato; come: Sy] wu dI quando morì tuo padre, 
Sii, dai di uo! siedi ch'il tuo amico si è già seduto, 
USU cal 10) quando avrai finito mangeremo , vc us ) lol 
gi quando tu sarai a cavallo noi andremo. L'avverbio JU 
corrispondente a J> cs qual tempo, è usato tanto in modo 
interrogativo, quanto condizionalmente: cAs LI quando morì? 


ed col > sl; quando iu andrai via io verrò con te .j> sì 
bro > LI 235, ovvero pb. 


L'avverbio Ls giammai si pospone al verbo del tempo pas-' 


sato, e 4s già si antepone, e spesso significa il più che per- 
fetto: Ls xul, Ls non lo vidi (affatto) giammai; x>, 43 egli già 
ritornò. La PEA 44 è detta di approssimazione e 
vil, e si antepone non solo al .tempo passato, come: 
IS 45 già scrisse, ma dinota, altresì il tempo prossimo pas- 
sato: alb ui è uscito poco fa. Per dinotare il più che perfetto 


bisogna che sia in rapporto con altro preterito: questa an- 
teriorità relativa indicata da 45, 45, di, dis può ricevere il 


verbo ausiliare al; come TE i ds so Ls si salvò chi già 
era uscito si | I 5 s aj J dò di 

r dub Jo d Sd td) Jall S sg ando 1 gran 
mattino da Fadhl, e lo trovò, che già era tto al palazzo di 


Rascid. Alcune volte è confermazione di fatto preveduto; 
doi col '45 Zaied è morto, secondo si prevedeva. Quando precede 


il verbo di tempo presente può indicare cosa rara, insolita , 


o confermare viemmeglio il senso; come .JumQl &S FENIO 


oh già st muove il poltrone! ig Gia dI già talora & menti- 


tore è veritiero, la p3) Li all pa 45 Iddio sa certamente quello 
che vor fate. 


L 
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9 (27 
L'avverbio is 0 die è del tempo passato, e significa da 
circa: come Sr dio UST Li non mangiò da circa due giorni, 
sa 4333 do pu viaggiò da circa tre mesi. 


Avverbi vocativi. 


Da lontano o di chi non bada La Lil ch, via, su 
Chi è alquanto distante si 
Da vicino i sl 
Comune L 
lol lel L mase. 


‘. Chiamare supplicando 


Wil bol L fem. 


Avanti i nomi propri si può tralasciare la particella UL 
vocativa, non così avanti i nomi padre, madre per mag- 


wé ; 
giore rispetto: 2) L 0 padre mio! s° L 0 madre mia! 
Quando il chiamato non pare abbia inteso, usano la se- 
guente locuzione sì aus ll 0 Giuseppe chi! ; 


Avverbi indicativi. 
Gli avverbi indicativi au > ,-> sono i seguenti dd, 
loala, la ecco qui, maschile, Lila sula ecco qui, femm. Eccomi 
qui b} , ecco qui il falegname poser 10», ecco qui la lavandaia 


Bud gl. 


Avverbi interrogativi lil ci, >. 


9 vV// 


Son quelli di sopra indicati cioè: 1 da e >; Ja forse? per 
avventura ? pò 1, 85, pla 31, Ig, 31, SA, Lo FI forse 
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non? Va, Jo la i 5) perchè? per qual cagione? Intorno al- 
l’ RARE x deggio notare ch'egli riceve l’affisso BESOIRS: 


come ri forse 102 cda forse tu? visi forse noi? dl forse 
egli? al forse ella? In secondo luogo gli avverbi ed Ja 


differiscono in ciò che lo | può avere il suo correlativo, non 
Ja: e ciò in 8 maniere: 1° quando il Pezionio è tra la par- 


ticella interrogativa ed il verbo: COLUI de: 3; forse uccidesti 
Zaied? 2° quando dopo il verbo seguono due pazienti, l'uno 
de’quali è qualità dell'altro, come: (ju sd (ES,51 pis 
forse insulterai tuo fratello, il quale è prete? 3° quando dopo 
la particella interrogativa viene immediatamente una delle 


due lettere +, 0le PRLELOLO e pi quindi, À OVVEro; 4 


come J il eg e 0 di e chi fu? pe Ni JI È, %; i] forse che. 
è in casa Zaicd 0d Da 2 } 

Metto fra questi avverbi PO) quanto, quanti, sibbene non 
sia sempre interrogativo: e dagli arabi è noverato fra le par- 
ticelle di sostituzione cbUgi. Si avverta che il nome suo è 
sempre in singolare, e può ammettere il verbo: &S sac xh, ei 


quanti anni hai? &Ssic DU PO) hi so quanti libri hai; 
RES ei per quanto questo ? RES Dal ps quanto vale questo? 
lu» cit o) per quanto comprasti questo ? 


Avverbi affermativi. 


Gli avverbi di verificazione o di confermazione ol > 
(adi, sono: 
pò OVVErO pai sl sì, così è, bene, sicuro e RSpORdone a 


dimanda fatta: lo hai tu veduto? — sù — prò sat, ho so detto 


la verità? — sì, signore — sd pò csì gal Di Ja. 
0° sa to D 


{e 
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db sì, ma in senso di smentire una negazione, come: sei 


tu sat in chiesa? — no — sì ser andato Kush} e) ue) 


ce) d 3, “x 
sì significa così, così è, e si usa quando, dopo risposta, 


la si " conferma con giuramento: ali, sl così è, per Dio! 
o > Je hanno eziandio il. NEnionio di così, sicura- 


mente per confermare l’asserzione: A PAN) o perciocchè, 
certo Iddio è indulgente. Le particelle SÌ, ed su cioè, dette dagli 
arabi particelle di spiegazione as] N > equivalgono all’idest 
dei latini ed al cioè nostro: I sì gl UL> disse Eloho:, 
cioè, Dio mio, Î «iva lo chiamai, cioè, gli dissi alzati. 


Avverbi negativi. 


Gli avverbì negativi SI ae ;> sono: 


) no, non: $ J5 disse di no, Ji I non ammazzare, ed ha 
‘senso protbitivo. Se questo avverbio fosse posto avanti il pre- 
terito, lo che non comporta, avrebbe un senso ottativo 04 
energico, come Sy alli SS, U Y che Dio non ti benedica. 


e im nessuna maniera, nega in modo assoluto; esso accom- 
pagna SR il condizionale, cui dà il valore del preterito, 


come Nea p° Pi Le ai donò loro ciò che non dette mar ad 
alcuno. | 
\. ha lo stesso significato A negativo, ma si può dire 


tanto in senso passato quanto nel presente; jd, le non scappò, 


mg LL non fugge, ji Lo non ci è nulla, fior Pe. Lo n0n sono 
essi fedeli (credenti). 
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bes) 


LI non ancora, si antepone al presente 0) RZOBLA cui 


dà il valore del passato: de 1, Gy] d Va discendi al 


mercato non avendo ancora pregato. 
J non sarà mai, negazione assoluta, che si antepone al- 


l’aoristo de) soggiuntivo e lo rende futuro: TL J non andrà 
nah, JgÒ Us J Il fuoco non ci toccherà. 


sc no sicuramente, mente affatto, e si usa per lo più a ne- 


gare ricisamente o ad allontanare importunità di preghiere, 
dubbi, domande; es. g.: ti conviene sposare sua figlia — miente 


affatto — xs xi pai gl af 3; fammi questo favore — 
non lo farò mai — al 36 Sapia] fia a. eci, non ti dispe- 
rare, no, certamente, nè dubitar di lui dò 44; ), yS bl abi ì. 


4 non, ma questa particella negativa, più che semplice 


negazione avverbiale, è verbo enfermo, o almeno si coniuga 
come le radici inferme nel preterito; e. g. 


Maschile Comune Femminile ‘ 


UU» frei Gal non fu, non furono 
ci ca cui non fosti, non foste 


Ca, non fui 


i non fummo 


N 


Avverbi verbali. 


Questi avverbi si chiamano somiglianti ai verbi —% Jesi 
Jai gal, perchè reggono come i verbi i nomi, e possono 


ricevere affissi; e sono: gl in verità, già di sopra notato: 


alli "| certo Iddio è misericordioso. 
at Ri o 
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a congiunzione che regge il nome, come SJ (.J I, pol 


p annunziarono che il re fuggì; sli pai COSI ta, e se 


to penso che tu diventerai severo. 


I ma, però, nulladimeno : coi 3, S Su d essa 
digiunò, ma Rosa fece colazione. î 


wa f » i 
ag come se: cd > IS Sata mi svillaneggiate come se fossi 
£ “ Ci pS ” 


un ladro. 


ua Dio volesse, piacesse a Dio, Dio voglia: oil ui 


pres Hi piacesse a Dio che le creature non fossero create, E 
plc Dio voglia ch'io sia dotto, eo iS SÙ, ù Dio volesse 
ch'io fossi buono. 

‘ Ja forse, per caso: Lai io sb Ja forse una parte di 
essa tu troverai. 

Dopo le sei particelle seguenti si aggiunge come comple- 
mento la particella LL che; per esempio: yio So LI 
piacesse a Dio che tuo padre fosse presente; alò ES4} Ly 


forse che tuo fratello sen’andrà; s>l, di dll ni perciocchè, o cer- 
s 

tamente che Dio è un Dio solo; così usa le altre particelle 

Lu perocchè, affinchè, SE che che, LIS come che, quasi che. 


& 
| Altri avverbî usano avere innanzi dui preposizioni, pi- 
gliando il tenwin kesrah, come e uso di sopra, dale Sd 
addentro, Ci dl fino al presente, ec. Altri invece ian un 
tenuin, fatahh, e sono veri nomi d’azione o d’agente, o altri 
nomi usati avverbialmente, per dinotare rapporti circostanziali. 
Eccone parecchi: 


4. a ° 4 
ui bene, bellamente Lu a dritta 


4 


4 
Lu» saviamente Yu a sinistra 
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4 
}3> fortemente 
4° [mente 
ls giammai, eterna- 
Vo ì ° 
354 di dentro 
bat 
),l primieramente 
Ca 
ist domani 
4 
lb secondariamente 
49 [nalmente 
Le» un giorno, gior- 
4, 
Me di giorno 
> © 


us assai 
4 
ai 
lu i prestamente - 
_% 
da ua invernalmente 


4 » 

\Ino insieme 
4 
lesb volontieri 
4x8 


DES accidentalmente 


% 
lo) adunque 
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4 w9 


Lolas 


4 0, 
. 


ES 
js 


Do 
4 Pe 
li 


PI 
sr 


9,0 
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avanti 
di dietro 
di fuori 
infine 
ieri 
in terzo luogo 
di notte 


mattinalmente 
poco 
estivamente 
malvagiamente 
SE 

di malavoglia 
lontano 


freddamente 


Nel volgare si trova spesso il fenuin fatahh sostituito dalle 
preposizioni seguenti anteposte: cu, ge Mc, ye) di € 


invece di 
si dice 
IL Je. 
COS Lal 
i to VI, 
pelò pioli 


invano, inutilmente 


a bella posta, con proposito 


pubblicamente, manifestam. 


37 
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lai ia e id al contrario 


Fa HAIL sicuramente, senza rischio 
lio 5 e dio .y*  În verità, con ragione 
A Vea s 053 dic ultimamente 

),i go e Jo s primieramente 


a } 

Sc Je prestamente, brevemente 
4 i 7 

lau du) je da lontano . 

Lusi us yo da vicino 


Infine nel volgare e nel letterale si usano spesso numerose 
espressioni avverbiali composte da una parola ripetuta; con 


in mezzo —», 3 0 senza; come lis, lis tanto, tale e tale; 
LUÒ, cuÒ, iS, cnuS con tale e tal maniera; esempigrazia: 


Riu 136, TS dx dopo tanti anni, Sy iS gd g 


‘+ mella bottega era così e così, SI fra due, o per mezzo; SÌ 


| 0 


dice eziandio }ìS semplicemente per tanto: _J 18,0 }as to ho 


tanto danaro, cis, 4 di casa in casa, 23) ge poco a poco, 


una cosa dopo l’altra, pa po quotidianamente, di giorno in giorno, 
> > appuntino: altre volte due parole diverse sono 


modi avver biali di dire; come d3), ee necessariamente, 
bo CH mattina e sera, IS indubitatamente, Li assoluta- 


mente no, La, sovente, talora, \Jlb da lunga pezza, ul raramente. 
Da questi RE ultimi si vede che il nome congiuntivo 
LL non solo è avverbio da sè, ma entra nella formazione di 


altri, per farli generali; e. g. NOE) pe ob L tanto che loro 
fu favorevole la stagione, e da Su come, si fa lo in ogni 
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modo che, da 16 tutte, Ls tutte le volte che, da fu» dove, 


AI 


Lu dove che, > tempo, Liu an ogni impo che, e così di 
altri infiniti. 

Non mi fermo di più sugli avrerbi, ancorchè molte cose 
si dovessero dire, lasciando che la lettura e la pratica le 
insegnino, senza troppa fatica, ai giovani arabisti. 


Delle congiunzioni. 


Le congiunzioni che servono a legare le parti del discorso 
sono copulative, disgiuntire, urversative, causali e condizionali. 

Le copulative sono separabili ed inseparabili; le inseparabili 
sono 4, che dinota semplice legamento di concomitanza, e + 
che significa dipendenza d’un membro da un altro di proposizione 
complessa, ed indica l'ordine delle cose e dei fatti: es. g. 
Uto, Up s al vennero da me Paolo e Francesco, pdl 


pes e3s Iylo I, as quelli che sono increduli e muoiono essendo ri- 
negati, gol, QI Lal venne il re e l’esercito, (uatili alb 


el . Sua 7 . ° PRAGA a n R 
Jet KG sorti il sole, e si fece giorno, 2 JÙil 3g do sd ob 
a Jos pl EI bps cacciò il suo cavallo dietro la gazzella, e 


cadde, e si ammalò perciò molti giorni. Si avverta che , e + 
$ Tad Ia 
possono pigliare l’avverbio interrogativo | come: pls xs 


21 #2 VIZI ns Td 

Ù sure la P, f % . 
3] ei) as forse che non: cigil vuoi tu forse: SI RO) non 
sai tu? 4303) desideri tu forse? di 


Le congiunzioni disqiunte sono > - fino a che, quindi, in 
seguito: di esse abbiamo parlato negli avverbi: generalmente 
> dinota alquanta difficoltà nel fare ed ottenere la cosa, 
come simo ci SIL ti pregherei finchè tu mi ascoltassi: 
pi) ) Da KKoul IS Ro mangiato il pesce fino a tutta la testa: 
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, SO 

se > è seguitata da .J significa fino a tunto che: Si 
ù £ 

pose sl si> ti pregherei fino a tante che tu mi esaudissi, 


i w9 

al se big <f è Ù A. . . . . 
pat] alb > Il albi] 23 în seguito partirono, e cam 
minarono fino a tanto che uscì sl sole. Sono eziandio congiunzioni 


le particelle 15 dl allorchè, quando, di cui ho notato l'uso 
S_S 


più sopra negli avverbi ed altre parecchie di già notate, e 
cui per brevità qui tralascio. È 
vI 

Le congiunzioni disgiuntive sono: sl i LI che significano, 

0, 0vvero, oppure: e sono segno di “alternativa fra le cose; 


come dia a) ij Zenab 0 Hind, \} LI i "I o tu, ovvero 10: 


L 


iulle La, pr sù sposa Maria oppure pa Però la con- 
giunzione disgiuntiva ; non può essere anteposta all’ interro- 
gazione, chè la farebbe copulativa. 

Le congiunzioni avversative sono db ma, anzi, gl dl £° 
quantunque, sebbene, S SS ma, però, ciononostante, nulladimeno 
(immo); esempi pie hi Ji Jill I ilo I gellal è buoni 
non convivono co' malvagi, ma fuggono da loro: Ji REG CSI, 
sj quelli sono come pecore, anzi sono porci; 3 5) LAS 
393 La S pinco voleva venire con voi, ma nOn POSSO; di; NO Lo 
Da SI non si alzò Zaied, ma Amru; Y I si Le J$S cs ae 
Sua SÌ av SyO egli è veritiero in tutto quello che 
ha detto, nondimeno non veggo com’t0 possa andare colà; Je 
kilo Jil ves Uds) ing Toloc dic pia gl’infedeli saranno tormentati, 
quantunque abbiano fatto alcune opere buone; goms Vo pp SÒ 
siylts I wo #l fanciullo cattivo non ascolta benchè tu lo consigli. 

Le congiunzioni causali sono: S Sy per, g4 I perchè, 
perciocchè; come SÌ GI Sag I ti rispetto perchè sei mio padre; 


L) 
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bol ge JSy abbi fiducia in me, perchè ti amo; 93 
ug piasò £ studia per imparare la scrittura; dol Ss re 


sono venuto per pregare. 
Le congiunzioni condizionali sono: JI gi 4 dl se ll, 3; 


se non: JJ se si pone ordinariamente avanti il preterito, seb- 
bene A al futuro, o al condizionale, che equivale 
parimente al futuro, come el A ua o, se credessero, si 


salverebbero, Yak pi Wo e Ja Ubai Ut ol se vorremo, faremo, 
e quando non vorremo, non faremo. Ma per esprimere le frasi 
semplici condizionali bisogna usare l’ausiliare J6 4 se: 
Atos si ls o! s'egli avesse stracciato la sua camicia, as ul 
Liu Urali ei se fu cammini presto, cadrai, 

La congiunzione J invece dà al verbo il significato dell’im- 
perfetto congiuntivo, ancorchè sia anteposta al passato; e 
se il tempo fosse composto del preterito, o dell’aoristo e 
dall’ausiliare JS, dà al tempo medesimo il significato del più 
che perfetto; eccone gli esempi: liu 4 se credessero, J 4 


4 SCE ;s se fosse cristiano i imtrodurrei in casa 
SL FAVESAN Sa fosse cristiano io lo i 


ma, ACVA) -, Iulo fas UÎ piso] ya 19,6 PASIn se avessero. 


conosciuto Gresù Cristo, non avrebbono crocifisso il Dio della gloria, 


usi ie di ai ns J se tu l’avessi conosciuto l’avresti amato. 


Ma se la particella ,) sia seguitata da gli o abbia prima lo 


4, come Ul 4, +, oppure , essa significa ancorchè, dato che - 
4 | s 


w 9 : 
e simili: e. g. e) 4 csi, Quali 4 gii oi o LD, ancorchè 
ia Corano facesse andare le montagne e spaccasse la terra, ec. 
gio pSsic 116 o, Je all dic ag ma essi saranno presso 
Dio tenuti malvagi, ancorchè presso roi sieno paruti buoni. 


Lo è 


{a 
1 
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$ ... eccetto, se non fosse che, si cambia in JI: lots 
Y beni f Acta 
Lun di tutti si alzarono eccetto Giuseppe: e nella proposizione 


Si 


uiagia d9; I dal pb LL nessuno si alzò, tranne Zuied. 
DIE o 4 significano se non fosse, se non: alc ai ds 3 


uu Lig se non fosse stata la bontà di Dio sopra di nor, saremmo 
morti, t>dol iS ab pe JJ se Omar non mi avesse anga- 
guriato, l'avrei lodato. “a si congiunge ai pronomi e fa 
SI SI 3, 33) lad,) se non fossi î0, tu, egli, ella, ec. 3) 3, 


poro ÙY se non foste stati voi, noi saremmo credenti. Nel senso 


interrogativo ed esclamativo invece di }} si usa bellamente 


lai. Anche le i sopraddette Li; LI ovvero, oppure, 
formate da LL. JJ e da le , hanno 1° uso sopraindicato. 

I equivale ad JJ, ed yi, come nella frase seguente: 
7 7 7 . | 
Lilo ,} USI, ©) Lu pù Sl, va celeramente sia a cavallo, sia a 
piedi. 

,, infine ha sensi svariatissimi in arabo; in prima serve 
nelle frasi incidenti , lega insieme due verbi, e significa che, 


di; come ey I el; Li} 10 desidero che tu dorma, Ss ie 


pri si mi maraviglio che tu ti alzi, ail “i IS sì SÙ 


ho saputo che tu A nella querra, sì J cy al momento 
che fu carcerato. ; entra eziandio nella formazione di altre 
congiunzioni, delle quali ecco le principali: 


"6 come se i urchè K yi 
gi | dI P o se non fosse che 


J perchè y] se non 5, gi 


XJ affinchè non, ec. 
"/ 
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Delle interiezioni. 


Le interiezioni colyol voci, servono a chiamare, a eccitare, 


od a sensazione improvvisa dell'anima; esse sono particelle 
indeclinabili divise in molte specie. 
Le appellative sono le stesse che abbiamo noverate tra gli 


IS $ % 
avverbi vocativi, cioè | SÌ, La, L, LU, pl come: 


d>, L 0 uomo! 5) U o terra! ali L o piantatore! 
Ù x w w 
| pa; L o Abramo! e L osalitore! ll gu 0 uomini! 
Alcune volte la particella L si connette coi pronomi dimo- 
strativi, che SIPPASSNO ai ra come 4) 3) L 0 piacesse 


a Dio! |a |; ovvero lag otu! 4 I Lo vor! 


Sono particelle di rimprovero I, di odi0 ,; di dolore d, 


$ 9 
di nota at di ammirazione è: di angustia SÌ, di di- 
sprezzo sl, di minaccia di 

4 $ wi i 
Le particelle SI oh! al, cl 3 di disgusto possono pigliare 
] o sE 4 è 
il pronome di seconda persona: LS, LG}, ec.: iu» Y Lal 
, wÈF 

oh quale perdita! \g&4 tag 3} doh alla sua sottomissione! di 
quai a me! ES, guar a te! xl, guai a lui! e così degli altri 

4,73 . . . . 
pronomi: las, yi bell’agio, adagio! è verbo che significa aspetta 
imperativo, ed è considerato con altri simili come nome dei 


29 


n Pali , 7 
“ verbi Jaall RA? di cui tengono l'ufficio: Sui los, ) aspetta 
| 3 


Giuseppe. A questa specie appartengono RES e cola: AI sla 
vieni tu, 31 ljula venite voi, ybil colga Antonio si allontanò, 
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Bre X cnlua lia questo è lontano dal succedere; larga, gran Dio! 
PTT sul Dio me ne scampi! all pa per Dio! 4 eccomi a 
tuoi ordini! Se si vuol compatire si dice: ,; gut |, oh gio- 
ventù! Fun , oh povero Giuseppe! La particella a si adopera 
talora come giuramento: 4Ul la $ no per Dio! e come dimo- 


è? Pa VÀ ; 
strativa dì cosa: ala ecco! siila eccola! ES prendi! 
Si notino ancora le seguenti: Lil» tolga il cielo! ESil> 


gii pe: nei = Iddio te ne preservi, 0 fi gliuol mio! Ji 


7 


| ue in guardia! = ta > olà, vieni! & or su, or via! 


5 
CÀ, Ul guardati! 


Non finirei se volessi riferire tutte le guise d’interiezioni 
usate dagli arabi; mi basti quindi d’avere accennate le più 
usuali nella chiusura della parte terza etimologica della 
grammatica (1). 


(1) La sintassi verrà stampata in libro a parte. e. 
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